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S iamo giunti a metà di questo 2017 e le cose 
fatte sono davvero tante: “Mercatino di San 
Valentino”, “Carnevale dei Ragazzi”, “Show 

Cooking” all’interno dell’evento “Cucinare” in Fiera 
a Pordenone, le mostre di abiti storici “Ricordando 
Sissi” e di cartoline storiche con soggetto le “Viole” 
(oltre 3000 visitatori), manifestazione “Dies Violae”, 
partecipazione al quiz televisivo di Telefriuli “Lo Sa-
pevo”, incontro con l’Udinese Calcio nell’ambito di 
“Pro loco allo Stadio” (a questo proposito siamo stati 
premiati come pro loco con il maggior numero di tifosi 
presenti), partecipazione alla “67a Sagra del Carciofo 
Romanesco” a Ladispoli Roma, “D’erbe, di natura e 
benessere” la manifestazione più innovativa della Re-
gione, 16a edizione di “Sapori Pro Loco” a Villa Ma-
nin, “Le Spose di ieri” evento di beneficenza con la 
sfilata di quasi cento ragazze con abiti da sposa retrò 
e per finire il mercatino “Ricordi del Tempo” ogni terzo 
sabato del mese.
Che cosa dire di questi eventi? Grandi apprezzamen-
ti e grandi numeri: l’incremento di pubblico ai nostri 
stand (dove presenti) è stato in media del 12%, con 
punte molto superiori per “D’erbe, di natura e benes-
sere” e “Sapori Pro Loco”. Ma tutti questi successi 
hanno un colore predominante: il rosa. Sì, perché 
gran parte delle manifestazioni sono state realizzate 
su idee di donne e nei chioschi lavorano in grandissi-
ma maggioranza donne, tutto al contrario di ciò che 
emerge da uno studio apparso sul sito dell’Unpli
Secondo una rilevazione della Fondazione Volonta-
riato e Partecipazione, le donne in Italia sono il 52% 
della popolazione sopra i 14 anni, ma rappresentano 
soltanto il 45% del totale dei volontari delle organiz-
zazioni di volontariato italiane.
E al Nord, dove il volontariato è più diffuso, il divario 
a favore degli uomini è ancora più marcato: qui sono 
volontari il 57% dei maschi contro il 43% delle fem-
mine.
In Pro Spilimbergo, invece, i dati sono: donne 62%, 
uomini 38%. A buona ragione la nostra di può definire 
quindi una Pro Loco... rosa! 

EDITORIALE |  Marco Bendoni

Pro Spilimbergo,
il successo è rosa

Alcune delle "veterane" in azione.

Le nuove leve avanzano.

... E ci sono anche le spose!





Una sera di pioggia. Qualcuno che bussa alla 
porta. Una notizia che sconvolge una vita 
appena iniziata. È così che si può sintetizzare 

l’incipit della storia della signora Luciana Cressatti, 
la vedova del carabiniere Donato Poveromo, ucciso 
insieme ai colleghi Franco Dongiovanni e Antonio 
Ferraro in quello che fu uno dei più cruenti ma anche 
meno ricordati episodi della strategia della tensione. 
Il carabiniere Poveromo trova la morte in Friuli, dopo 
essere qui arrivato da Campomaggiore (Potenza). Una 
sorta di epigono di quei poliziotti che Pasolini difende 
all’indomani degli scontri romani che dettero il via al 
Sessantotto italiano. Uno di quei giovani che sanno 
di “rancio, fureria e popolo” e che con la purezza 
di un’onestà antica vedevano nell’uniforme sia un 
caposaldo che una speranza per un futuro migliore.
Ciò che avvenne quel 31 maggio del 1972 ha dell’incre-
dibile e dell’insensato. Incredibile perché rappresenta un 
atto di guerra in tempo di pace, un attacco alle forze 
dell’ordine, che allora come oggi sembra non trovare 
una risposta razionale. Insensato perché sebbene per 
molto tempo sia stata l’unica strage ad aver prima dei 
finti e poi dei veri colpevoli, la strada verso la verità è 
stata per molto tempo lastricata di depistaggi e false 
informazioni che hanno portato alla sbarra carabinieri, 
magistrati, finanche uomini politici nazionali di primo 
piano.
Incontro la signora Luciana dopo aver pre-
so a piene mani il coraggio di telefonarle 
e di chiederle un suo racconto. Subito si 
dimostra di una disponibilità totale. Scopro 
di essere tra i pochissimi che si sono inte-
ressati al loro punto di vista, quello di chi è 
rimasto. Tra questi c’è Cristian Natoli, il gio-
vane regista di Per mano ignota, al quale 
lei in un primo momento ha rifiutato l’inter-
vista, salvo poi fortunatamente ripensarci.
È questa la prima cosa che le chiedo: il 
motivo di tanto riserbo. Forse Peteano ri-
mane una tragedia in secondo piano anche 
perché non esiste un’associazione dei pa-
renti delle vittime, le commemorazioni sono 
un’elaborazione del dolore composta, si-
lenziosa, sempre accompagnate e quasi 
protette dall’Arma. Sono probabilmente la 
sintesi dell’animo della signora Luciana, che 
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TERRORISMO IN FRIULI | Andrea Spagnol

“Pioveva che dio la mandava”
45 anni fa la strage di Peteano

I tre carabinieri uccisi nell’attentato, in foto apparse all’epoca sui quotidia-
ni nazionali e locali.

ha stretto i denti ed è andata avanti, si è rifatta una vita 
con un uomo dell’Arma e ha lungamente lavorato come 
infermiera all’ospedale di Maniago. Ma che comunque, 
nonostante i 45 anni dagli avvenimenti, riesce a sentire e 
a far trasparire l’emozione di una ferita non rimarginata.
Solo nel momento in cui iniziamo a entrare nel merito 
della mia visita nella sua casa di Fanna, capisco il cam-
bio di prospettiva. Il mio, quello di chi da anni si occu-
pa di queste cose e conosce i particolari processuali, e 
quello di chi ha vissuto il terremoto dal di dentro. E che 
ha ben giustificata la necessità di poter andare avanti, 
senza dover subire lo stillicidio dei rovesci giudiziari di 
condanne e assoluzioni, che troppo spesso ci sono stati 
nel nostro Paese ogni qualvolta per le stragi si sia cerca-
to i colpevoli all’interno di un processo. 
Un respiro profondo, Luciana si accende una sigaretta e 
si rende disponibile ad ascoltarmi...
Per prima cosa le chiedo banalmente quale fosse il pri-
mo ricordo che le veniva in mente di quella sera.
“Non è facile parlarne, però mi rendo conto di quanto 

sia importante ricordare. Il ricordo indelebile che mi ri-

mane è quello di mio marito, che quella sera è andato 

a lavorare e non l’ho più visto. Dopo la mezzanotte si 

presentarono il maresciallo Santese con mio padre, e 

già qualche minuto prima aveva suonato il campanello 

della mia abitazione una pattuglia di carabinieri. Stavo 
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dormendo e non avevo sentito suonare. Avevo diciotto 

anni. Mai avrei pensato a una tragedia del genere. Mi ero 

sposata a dicembre del 1971, dopo sei mesi la mia vita 

matrimoniale era già finita. Quello che è avvenuto dopo 

è stato un susseguirsi di cerimonie, funerali e visite che 

solo oggi mi rendo conto di aver gestito egregiamente. 

Ho trovato una forza in me che non credevo di avere.

L’Arma è fin da principio molto presente. La signora Lu-
ciana non vuole credere al fatto che i carabinieri abbiano 
volutamente inquinato il quadro indiziario. Il personaggio 
centrale delle fasi successive è stato il colonnello Dino 
Mingarelli, primo responsabile delle indagini e coman-
dante a Udine. 
“Una persona squisita, purtroppo si era incaponito su 

quella pista (la cosiddetta “pista gialla” che riconosce-
va negli autori materiali della strage sei appartenenti alla 
piccola malavita locale goriziana, che subirono il primo 
processo celebrato a Trieste, NdR). Lui riteneva di fare 

la cosa giusta. Io l’ho conosciuto e so che persona era. 

Se ha sbagliato, lo ha fatto solo per il desiderio di fare 

giustizia in fretta. Probabilmente la fretta lo ha consiglia-

to male”.

Confido alla signora che la mia sorpresa è grande. Non 
avrei potuto immaginare che di fronte a sentenze defi-
nitive che hanno cristallizzato il depistaggio delle indagi-
ni, ci potesse essere ancora un dubbio. La risposta mi 
giunge immediata e categorica: “Io non ci credo e non 

ci ho mai creduto. Per me è stato fatto un errore mador-

nale, ma non con l’intento di fare del male a qualcuno”.

Nel 1984 c’è una svolta importante. Vincenzo Vinci-
guerra, militante di Ordine Nuovo di Udine confessa la 
strage. O meglio, come dice lui, decide una ritirata stra-
tegica contro uno “Stato che ha coperto la mia fuga e 
la mia latitanza, e del quale non potevo essere complice 
come lo sono stati molti camerati durante la strategia 
della tensione”. 
Il senso di smarrimento è grande, si comincia a pren-
dere coscienza del fatto di essere entrati in un gioco 
più grande di quanto una giovane vedova possa sop-
portare, un gioco di spioni, connivenze inconfessabili. E 
poi sempre quei soggetti che assurdamente dicevano di 
ammazzare per delle idee politiche. 
“Io avevo diciotto anni. Nessuno capiva molto di politica. 

Io a un certo momento non ci ho capito più niente. Dopo 

tanti anni finalmente qualcuno ha confessato. Purtroppo 

dopo così tante cose successe, mi rimane ancora un 

piccolo dubbio che questa confessione sia vera”. 
Quale sia il motivo di questo dubbio fatto di sano buon-
senso, non riesce a spiegarmelo, ma rimane. Diventa 
allora automatico chiedere, avendone l’opportunità, se 
avesse mai pensato di parlare direttamente con Vinci-
guerra, tuttora detenuto nel carcere di Opera a Milano 
e che sta scontando l’ergastolo proprio per la strage di 
Peteano. Uno dei pochi protagonisti degli anni di piom-
bo, sottolineo, ancora in carcere.
“Per me quel periodo si è chiuso quando ho saputo 

che è stato condannato, ed è andato nell’angolino della 

memoria. Lui può dire quello che vuole, ma uccidere 

le persone non può essere una valida giustificazione di 

nessuna idea politica. Il problema è che la verità inte-

ra non è saltata fuori. Qualche appoggio importante da 



 

“Pronto? Senta, vorrei dirle che xè una machina con due busi sul parabreza nella strada da Pogio Terza Armata 
a Savogna... la xè una 500...”
Questa il tenore della telefonata arrivata al pronto intervento la sera del 31 maggio 1972 alla Stazione dei Ca-
rabinieri di Gorizia: a riceverla e a registrarla fu il centralinista di turno Domenico La Malfa. Sul posto giungono 
due pattuglie di carabinieri. Nell’atto di perlustrare la macchina, i carabinieri Antonio Ferraro, Donato Poveromo e 
Franco Dongiovanni tentarono di aprire il cofano dell’automobile, provocandone l’esplosione e rimanendo uccisi, 
mentre altri due rimasero gravemente feriti.
Le indagini partono immediatamente, condotte dal colonnello della compagnia di Udine Dino Mingarelli. Il colon-
nello Mingarelli scarta da subito la pista politica per dirigersi verso la cosiddetta pista “gialla”, ossia della malavita 
comune. Finiscono alla sbarra sei giovani imputati, alcuni della piccola malavita goriziana. Il processo in Assise a 
Trieste però porta alle assoluzioni per insufficienza di prove di tutti gli imputati. Questi, una volta liberi, accusarono 
Mingarelli per le false accuse, dando inizio a una nuova inchiesta contro ufficiali dei carabinieri e magistrati per aver 
depistato le indagini. L’istruttoria della strage, intanto, si era indirizzata verso gli ambienti neofascisti. 
La svolta avviene nel 1982 quando Vincenzo Vinciguerra, militante del movimento politico Ordine Nuovo di Udine, 
confessò la strage. La sentenza definitiva è del 1987: la strage venne materialmente messa in atto da Vinciguerra, 
Carlo Cicuttini (fuggito in Spagna ed estradato in Italia per scontare la pena definitiva nel 1998) e Ivano Boccac-
cio, morto nello scontro a fuoco con le forze dell’ordine dell’aeroporto di Ronchi dei Legionari (ottobre 1972) nel 
tentativo di dirottare un Fokker diretto a Bari.

qualche parte devono averlo avuto”.

Il fatto che l’unico autore materiale ancora in vita della 
strage stia scontando la sua pena, è una magra con-
solazione. Cosi come evitare il battage giudiziario è di-
ventato nel tempo uno strumento di sopravvivenza al 
dolore.
“Partecipai alle prime udienze, costituendomi parte civile 

al processo a Trieste. Dopo poco dissi al mio avvocato 

di non portarmi più. Sembrava di stare in un telefilm, 

fatto di sproloqui uno contro l’altro. Io come spettatrice 

ero attonita, solo il buonsenso mi ha fermato dalla ven-

detta. La vendetta è stata tra le opzioni, e per questo ho 

preferito isolarmi e non saperne più niente”.

In tutto questo, i Carabinieri sono stati l’unico pezzo di 
Stato che è stato vicino alle famiglie.
“Un pezzo di carta e una medaglia lasciano il tempo che 

trovano. Lo Stato dovrebbe proteggere un po’ di più i 

suoi difensori, ma con i fatti. La forza per tirare avan-

ti negli anni successivi, l’ho trovata da sola. C’è poco 

da fare: non poteva essere altrimenti. La fortuna della 

mia giovane età mi ha dato la forza di voltare pagina. 

Dopo l’attentato la vedova Ferraro si è trovata con una 

creatura da partorire a giorni. La ricordo nel giorno dei 

funerali in quella sua figura minuta, e quel pancino... Io 

fortunatamente ero solo una ragazza”.

Non ho molta voglia di fare pesare ulteriormente la mia 
presenza con domande ingombranti. Mi rendo conto 
per la prima volta che testimoniare il proprio dolore si 
può fare in modo diverso. Avevo idealizzato i parenti del-
le vittime del terrorismo come persone dal dovere civile 
intransigente, sempre testimoni attivi, profondi conosci-
tori delle carte processuali e di tutto ciò che avrebbe 
potuto portare alla verità, che spesso il nostro Paese 
ha negato. 
Oggi ho conosciuto un’altra persona. Una persona che 
testimonia la propria fierezza dopo 45 anni con un do-
lore composto, sobrio, che sta a testimoniare - se ce 

Medaglia d’oro della Presidenza della Repubblica conces-
sa alla memoria del Carabiniere Donato Poveromo.

ne fosse bisogno - l’antica capacità friulana di “andare 
avanti”. 
A noi semplicemente il dovere di testimoniare, perché 
sulla lapide della strage di Peteano, che stroncò tre gio-
vani vite il 31 maggio 1972, sta scritto un antico motto 
dell’Arma: “Usi obbedir tacendo e tacendo morir”.

Nota

“Pioveva che dio la mandava” è una frase che Poveromo usava 

spesso per descrivere sere come quella in cui poi, purtroppo, 

trovò la morte.
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A
ppena si conclude l’anno formativo, alla 
Scuola Mosaicisti del Friuli partono i pre-
parativi per allestire l’immancabile mostra 

estiva “Mosaico&Mosaici” con l’esposizione di 
tutte le opere realizzate dagli allievi durante l’anno. 
La mostra è in realtà la tappa conclusiva di un 
percorso che prevede vari momenti di studio e di 
riflessione su diverse tecniche e tematiche, che 
le opere in esposizione parzialmente documen-
tano.
Nei primi e secondi corsi, buona parte della sce-
na è ancora dominata dalla storia del mosaico, 
dalle copie greco-romane e bizantine, nonché 
dalle realizzazioni didattiche incentrate sulla tec-
nica a rovescio su carta, da cui sono nati piccoli 
moduli minimali, o decorativi, e pannelli di più 
grandi dimensioni di gusto liberty, dalle movenze 
cadenzate e tenui cromie. Il passaggio dal se-
condo al terzo anno viene sottolineato dai ritratti, 
eseguiti alla fine del secondo corso con tecniche 
interpretative libere che rivelano grande parteci-
pazione personale e sensibilità. I mosaici incen-
trati sui volti e sugli autoritratti di artisti di varie 

MOSAICO | Danila Venuto

epoche suscitano sempre un certo fascino sia 
sugli allievi che li realizzano sia sui visitatori che 
li ammirano. 
Al terzo corso dopo aver messo a punto la te-
oria del colore su superfici astratte, si comincia 
a elaborare un percorso che stimoli ogni singolo 
allievo nella ricerca del proprio pensiero artistico, 
del proprio fare. Un metodo di lavoro, questo, 
trasmesso anche durante lo stage con l’artista 
Italo Zuffi, già sperimentato lo scorso anno.
Zuffi ha lavorato insieme agli allievi, mettendoli 
nella condizione di approfondire aspetti della loro 
poetica e ricerca, rendendoli parte attiva nello 
studio di artisti contemporanei, nella discussione 
e nell’analisi di materiali visivi, in esercitazioni di 
gruppo e individuali, affiancate in laboratorio dal-
le realizzazioni musive di graffiti contemporanei 
proposti dall’artista stesso. Dentro questo per-
corso, e per buona parte dell’attività didattica, gli 
studenti possono così provare a “interrogarsi su 
quella che è, o può essere, la direzione presente 
o futura del proprio fare, sia in termini di conte-
nuto che di linguaggio”. 

Mosaico&Mosaici 2017
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Camminare
per integrarsi

VOLONTARIATO | Michele Negro, Maurizio e Cristina

C
amminare per integrarsi”. Parafrasando un noto 
motto, potrebbe esser questa la conclusione di 
oltre un anno di partecipazione al Gruppo di cam-

mino “Dismilpass” di Tauriano di Cristina, Maurizio e altre 
persone che frequentano il Centro Diurno di Barbeano.
Oltre un’ora di cammino, più semplici esercizi di ginnastica 
iniziale, tra stradine di campagna e viottoli nella pianura 
circostante in mezzo a varie attività di produzione agricole, 
dismesse o attive, caserme o depositi militari, una vecchia 
attività di calce con ciminiera con il contorno delle nostre 
Prealpi: questi gli “ingredienti” di un’attività settimanale 
condotta assieme con i partecipanti al gruppo, attivato 
dalla locale e storica Società Operaia.
E fioriscono racconti personali, storie del territorio 
attraversato, scambi di ricette, informazione su programmi 
culturali o ludici, ma anche si programmano altre iniziative, 
cene o gite. Un’occasione per tenere allenati non solo 
gli arti inferiori, ma anche gli altri arti, la circolazione 
sanguigna, i polmoni e la mente.
Camminare assieme per condividere un pezzo del nostro 
cammino conoscendoci nelle nostre diverse abilità. 
Così proponiamo qui due interventi: nel primo Maurizio 

si lascia intervistare su questa esperienza; nel secondo 
Cristina racconta, battendo il testo direttamente lei sul 
foglio elettronico, di una nuova camminata, sempre con il 
gruppo, a Venezia per il Carnevale. (M.N.)

L’esperienza di Maurizio
Ti piace camminare?

Mi piace, riesco a muovermi e incontro altre persone. Vado 
a camminare con i genitori vicino a casa mia, sull’asfalto 
o sui claps del Meduna. Cammino il pomeriggio o la sera, 
quando non piove, soprattutto il sabato o la domenica 
o quando è chiuso il Centro Diurno. Sono abituato a 
camminare tanto. Quando però cammino un’ora o due mi 
sento stanco. Cammino a braccio con una persona, così 
mi sento sicuro.
Perché ti piace andare a camminare con il “Dismilpass” 

di Tauriano?

Perché mi trovo bene con loro. Quando gli abbiamo 
chiesto di camminare assieme loro, ci hanno risposto che 
potevamo. Ho apprezzato la disponibilità delle persone a 

"Camminano al nostro passo e, mentre si passeggia, ci scambiamo racconti..."

“



camminare in compagnia. Sono persone gentili, educate 
e “intelligenti”: camminano proprio assieme, al nostro 
passo, e mentre si passeggia ci scambiano racconti su 
quello che facciamo durante la settimana o di quello che 
vediamo. Ad esempio sui fiori, sulle piante raccogliendo 
lo sclopit per fare il risotto e la fortaia. Mi ricordo che una 
volta siamo passati vicino alla vecchia polveriera e il signor 
Carlo ci ha spiegato che, diversi anni fa, era saltata per 
aria con alcuni morti e feriti; ci ha mostrato tutti i luoghi 
dell’avvenimento. Suo padre lavorava in quella polveriera 
e gli ha raccontato bene tutto quello che era successo. 
Così abbiamo imparato da un testimone un pezzo di storia 
del posto.

Meglio camminare da soli o in compagnia?

Meglio in compagnia. Perché così mi sento più bene. 
Prima di tutto ci si sente sicuri: se io vado fuori da solo, 
non mi sento sicuro, non mi fido; mentre quando vado 
con uno a fianco, cambia tutto e mi sento subito protetto. 
Altrimenti da solo non “me la sento di andare più”. Poi 
perché si può comunicare: cioè si può parlare ad altre 
persone e si può ascoltare. Così le persone sono più vicine 
e “collegate” tra loro.

Quali parti del corpo sono più coinvolte dal cammino?

Le gambe, i piedi, le braccia, la schiena e la pancia, 
ma tutto il corpo… anche la lingua, perché si parla! I 
muscoli si muovono, il grasso va via e le preoccupazioni 
diminuiscono.

Cosa ti ricordi di aver visto camminando?

Osservo spesso i fiori in giro. Oggi per esempio siamo 
andati a vedere il monumento dei caduti, per ricordare quelli 
che sono morti. Si trova in campagna, a Tauriano, dove 
c’è stata un battaglia alla fine del 1918. Accanto al cippo 
c’erano, fiori e corone, le bandiere dell’Italia e dell’Austria 

e dei reparti militari. Stava arrivando molto gente, ma dopo 
siamo dovuti venire via senza poter aspettare la cerimonia.

Vorresti continuare questa esperienza?

Sì è molto bella, per me è una bella esperienza.

A Venezia (il racconto di Cristina)

Il 28 febbraio martedì grasso siamo andati a Venezia in 
treno dalla stazione di Casarsa della Delizia. Arrivati alla 
stazione di Venezia, siamo scesi dal treno e abbiamo 
camminato tanto dalle 10 alle 15 con poche pause. 
Molto di più di Tauriano, una bella uscita per il gruppo di 
cammino “Dismilpass”.
Sono venuti Marinella, Angelica, Michele N., Maurizio, 
Michela, Michele V., Bruna e io. Il tempo era bello con un 
po’ di sole, mentre a Spilimbergo c’era la pioggia.
Venezia è una città sull’acqua con tanti isolotti e ponti che 
li uniscono. Le vie si chiamano calli e la piazza campo. Il 
primo ponte attraversato si chiama ponte degli scalzi e 
Michele N. si è tolto scarpe e calze. Ma non bisognava 
togliersi le scarpe; si chiama così perché di fronte c’è una 
chiesa dei frati scalzi. È uno dei ponti più grandi.
Dopo aver camminato un po’ siamo andati dentro un bar 
per colazione. Poi siamo passati sopra il ponte dei pugni 
perché una volta là facevano pugilato. Ho visto lì vicino 
una barca con sopra frutta e verdura: un bel mercato.
Dopo aver attraversato un altro grande ponte di legno 
siamo arrivati al Campo dell’Accademia, dove seduti sui 
gradini di un monumento abbiamo mangiato i panini. In 
quella piazza vendevano costumi e maschere di carnevale. 
E così ho fatto le foto.
Alla fine abbiamo ripreso a camminare verso la stazione 
prima però abbiamo bevuto un buon caffè.



SPILIMBERGO | Nico Cappelletti

De Rosa: un secolo
e mezzo in macelleria

Beppino De Rosa (foto Gianni Cesare Borghesan).

M
i piace raccontarla così questa storia, con un 
tono narrativo. Anche se sull’argomento si 
potrebbe scrivere facilmente un piccolo saggio. 

E forse più d’uno. Mi piace raccontarla col tono di un 
racconto di Natale, una sorta di Christmas Carrol.
Allora. Da qualche anno a questa parte festeggiamo il 
Natale - vedete che un senso c’è - con Gianni Colledani 
e la sua famiglia. E ogni anno, a un certo punto, dopo 
gli antipasti e il primo, arriva il momento del secondo, 
cioè inesorabilmente del bollito misto, allora un brindisi è 
dedicato a Beppino: perché Beppino è l’uomo della carne. 
Avrei potuto dire l’uomo da cui ho acquistato la carne, 
ma questa opzione sguaiatamente commerciale avrebbe 
fatto torto al piacere appena assaporato. Nell’imbandire il 
bollito misto del pranzo di Natale, Beppino ha il 50% della 
responsabilità. L’altro 50 grava sulle mie spalle. Ma non è 
di questo che dovevamo parlare, ma di Beppino. Beppino 
De Rosa.
Be’, il Natale scorso Gianni mi ha chiesto se mi andava 
di scrivere qualcosa per il Barbacian a proposito della 
chiusura, o meglio del cambio di gestione, della macelleria 
di Beppino. 
E come potete immaginare da questo incipit, avevo 
pensato a un pezzo scherzoso, un pezzo di colore, come 
si dice in gergo, magari su quella volta che chiesi a Beppino 
di procurarmi un luvri e lui mi rispose imperturbabile che 
sì, me l’avrebbe procurato, ma bisognava avere un po’ di 
pazienza; e così fu: io ebbi pazienza e anche il mio luvri 
che, per chi non fosse addentro nel friulano, sarebbe la 
mammella della vacca. Un taglio che oggi va negli scarti 
da macinare per gli animali, ma che una volta mangiavano 
con gusto anche i cristiani.
E in effetti questo è un bel tema: cioè come siano cambiate 
certe abitudini alimentari e di conseguenza anche certi 
lavori come il macellaio nel corso degli anni. In un passato 
neppure troppo remoto erano i mercantini, come Bepi 
Sartor, che giravano per le stalle e individuavano le bestie 
da proporre ai macellai; oggi il numero dei macelli si è 
ridotto e Beppino, per esempio, acquista bestie intere – e 
questo ci tiene a sottolinearlo – dal macello di Moriago 
della Battaglia. Stavo pensando a questo, quando Maria 
Clara De Rosa, che di Beppino è cugina dritta (in quanto 
figlia di Nanni fratello di Mario che è il padre di Beppino), 
mi ha piazzato sotto il naso due documenti che fanno la 
vera sostanza di questo articolo, di cui Maria Clara è per 
lo meno coautrice.
Il primo è un albero genealogico, per quanto non 

completo, della famiglia De Rosa a partire dall’Ottocento, 
indispensabile per seguire le contorte vicende di questa 
famiglia di macellai.
Il secondo è una ricostruzione della storia professionale 
della famiglia, basato sui ricordi di Maria Clara e dei suoi 
fratelli.
Bene: cominciamo.
Con un testamento datato 1880 Ovaldo De Rosa (Judissi) 
lascia in eredità la sua macelleria al figlio Giovanni. 
Giovanni a sua volta muore nel 1902 e gli subentra il 
figlio Osvaldo detto Sualdìn. In quegli anni non ci sono 
ancora i frigoriferi e Sualdìn divide col collega e amico 
Zanettini una botola sotterranea vicino all’Osteria al Buso, 
nella quale inseriscono blocchi di ghiaccio che loro stessi 
provvedono a reperire nei fossi dei dintorni.
Durante gli anni del conflitto mondiale ’15 -’18 il paese si 
svuota e la famiglia De Rosa ripara a Pistoia. Al rientro la 
macelleria viene riaperta.
Nel 1928 Nanni, figlio maggiore di Sualdìn, dopo un 
periodo di apprendistato a Bologna, entra in macelleria. 
Nel 1935 entra anche il figlio Mario, il quale starà poi 
lontano per 7 anni prima in guerra e poi prigioniero in 
Germania (dal ’40 al ’47 circa).
Nel 1945 entra in macelleria Bianca, sorella di Nanni e 
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Enrico Toti, gestita anche per un certo periodo da Paolo 
e Tito De Rosa,2 che da lì trasferiranno l’attività in via 
Umberto I, per venderla poi ai Ceschia negli anni Settanta. 
Anche in questo caso fanno il nostro gioco le inserzioni 
pubblicitarie presenti a cominciare dalla fine degli anni 
’50 su una serie di librettini editi dalla Pro Spilimbergo, 
solitamente in agosto, dove compaiono le Macellerie De 
Rosa, con tanto di numero di telefono: 67 per il negozio di 
corso Roma, 72 per quello in via Umberto I. 
Ma per essere precisi bisognerebbe dire due parole anche 
sull’altra macelleria De Rosa presente in corso Roma, 
diciamo così dentro le mura, quella di Anita, figlia di Rino, 
a sua volta figlio di Enzo. Anche quella storia meriterebbe 
di essere raccontata perché Rino rileva la macelleria che 
era stata di quel Zanettini che abbiamo nominato poco 
sopra: ma non adesso, altrimenti non ne usciamo più.
L’albero genealogico, che come abbiamo visto potrebbe 
essere ulteriormente arricchito, si presterebbe a parecchie 
osservazioni da parte di qualcuno più abile di me in fatto 
di demografia; mi limito a segnalare due elementi evidenti: 
per prima cosa emerge l’intreccio tra le storiche famiglie 
dello spilimberghese: Cancian, De Stefano, Pivesso, 
De Paoli; in secondo luogo la scansione quasi sempre 
biennale delle nascite dei numerosi figli. Questi elementi 
descrivono in modo molto concreto la struttura sociale 
e psicologica dell’epoca. Tenere a mente questi aspetti 
della mentalità di un certo momento storico ci tornerà utile 
tra poco.
Come appare abbastanza chiaro a Spilimbergo il 
commercio, probabilmente non solo delle carni, è un 
settore dinamico e in evoluzione. Negli anni Sessanta 
sono presenti in città cinque macellerie, oltre a quella 
di Mario: quella sempre dei De Rosa poi Ceschia in via 

Albero genealogico della famiglia De Rosa Judissi.

Mario: starà alla cassa fino al suo matrimonio nel ’56. 
Contemporaneamente all’uscita di Bianca, entrano due 
figli di Nanni: Paolo nel 1956 e Tito nel 1957.
Nel 1964, dopo la morte di Nanni, viene fatta la successione 
di Sualdìn e la macelleria viene assegnata a Mario. Dopo 
la morte di Mario, nel 1970 entra in macelleria la moglie 
Bruna Pivesso e subito dopo il figlio Beppino che ne è 
l’attuale proprietario.
Due parole vanno spese su Bruna, la madre di Beppino, 
che a un certo punto è costretta a prendere in mano la 
situazione e che rimarrà alla cassa fino all’età di 95 anni, 
cioè fino a pochi mesi fa. Lei e Beppino hanno lavorato in 
quella macelleria per un numero d’anni doppio rispetto a 
tutti gli altri De Rosa. E un’altra parola va spesa per Carla, 
la sorella di Beppino che, pur abitando a Milano è sempre 
venuta alla cassa nei momenti di gran lavoro.
Fin qui Maria Clara: non solo preziosa: indispensabile.
A conferma della presenza della famosa botola vicino 
al Buso, possiamo citare una pubblicità proprio della 
Macelleria Zanettini presente nel volume commemorativo 
del III Congresso della Società Filologica Friulana, svoltosi 
a Spilimbergo il 3 ottobre del 1926.1 Il testo pubblicitario 
recita: “Macelleria Zanettini. Vendita carni di bue e di vitello 
di I qualità. Conservazione in cella frigorifera propria”. 
Eccola qui la botola, che doveva essere una rarità di cui 
vantarsi se veniva citata in questo breve testo 
In realtà le cose sono ancora più complicate e meritano 
qualche precisazione. Le macellerie De Rosa, in 
Spilimbergo, negli anni Quaranta sono due: una in piazza 
Garibaldi per Mario, l’altra in corso Roma, dove si trova 
tutt’ora. Poi Mario, come abbiamo detto, resterà lontano 
sette anni, e allora il negozio sarà chiuso. Negli anni 
Cinquanta verrà aperta una macelleria “di seconda” in via 
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cg. De Rosa 

1858 

GIOVANNI 

cg. Indri 

1861 

LEONARDO 

cg. Serafini 

1864  + 

GIUSEPPE 

1866 

GIUSEPPE 

cg. Cancian 

1870 

MADDALENA 

 

1885 

OSVALDO 

cg. Del Pin 

1888  + 

ANNA 

 

1893 

GIUSEPPE 

1895 

LUIGI 
1898 

INES 

1909 

ANNA 

cg. Pesante 

1910 

GIOVANNI 

NANNI 

cg. De Stefano 
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ADRIANA 

cg. Suppiej 
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OSVALDO 
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TITO 
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GIUSEPPE 

BEPPINO 

1958 

GIOVANNA 

CARLA 
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Umberto, quella di Rino De Rosa, padre di Anita, quella 
equina di Parzianello più o meno all’angolo di fronte alla 
“Stella d’Oro”, quella di Agostino Lovison, in corso Roma 
dove ora ha sede, vicino al “Dolomiti”, un negozio di 
camicie, e quella di Ciani, sempre in corso, sotto i portici 
dove ora c’è il tabacchino. E così si spiegano quei mosaici 
che rappresentano degli animali con la sigaretta in bocca: 
sintesi estrema del succedersi delle due attività.
Bene: di questa evoluzione Beppino è un protagonista. 
Lo notava già molto bene Pierino Cedolin in un antico 
numero del Barbacian (dicembre 1994) quando osservava 
che a metà anni Ottanta (ricordiamoci dei ritardi dovuti al 
terremoto del ’76) “inizia il sistema detto commercialmente 
pronto a cuocere”. Di questa trasformazione del 
commercio che risponde a nuove esigenze e a nuove 
strutture anche familiari, Beppino fa parte. 
Per capire meglio di cosa stiamo parlando, cioè di quale 
autentica rivoluzione antropologica viva il Friuli del post-
terremoto, citerò due passi tratti da un bel libro di Roberta 
Corradin che ha anche un titolo invitante: La repubblica 

del maiale. Come si accennava prima non tutti i riferimenti 
cronologici collimano, perché la storia si coniuga con la 
geografia, tuttavia, anno prima o anno dopo i fenomeni 
sono quelli. Ecco dunque i due passi promessi.
“Nel referendum del 12 maggio 1974, con grande 
sorpresa della DC, gli italiani - evidentemente anche quelli 
che alle elezioni politiche votano Democrazia Cristiana 
- dicono sì al divorzio. Il responso darà grande impulso 
all’industria alimentare a partire dal decennio successivo. 
Negli anni Settanta i divorziati sono ancora scomunicati in 
odor di peccato per l’opinione comune, ma nel decennio 
successivo verrà in aiuto l’anglofilia con yuppie e single 
che renderanno smart la scelta di anteporre carriera e 
successo a concetti antichi come famiglia, figli, sacrifici e 
pasti cucinati in casa. I single di ritorno, soprattutto di sesso 
maschile, premieranno le innovazioni del packaging. (…) 
L’industria alimentare si mostrerà quanto mai perspicace 
nell’intuire le nuove esigenze, confezionando cracker, 
grissini, biscotti e merendine in singole porzioni. Più in là 
si adegueranno anche i gestori dei reparti macelleria dei 
supermercati…”3

Eccolo là il nostro Beppino al centro della rivoluzione 
antropologica italiana, anche se il macellaio lo fa in proprio.
Ma c’è un secondo passo del libro che voglio presentare.
“1981. Nasce il modello Bimby 3300 […], il robot factotum 
da cucina che non si limita a montare, emulsionare, 
tritare, eccetera, ma che effettua anche la cottura (risotto, 
pane, marmellata eccetera), si afferma negli anni Ottanta, 
si diffonde come un mutuo a tasso variabile negli anni 
Novanta, e diventerà uno status symbol nel Duemila, 
facendo da spartiacque: su un crinale quelli che ce 
l’hanno, sull’altro i puristi del «fatto a mano».”4

E Beppino? Come un autentico blade runner, Beppino 
corre su quel crinale: il Bimby no, ma il pronto a cuocere 
sì, e anche i vassoi di cose già cotte: le polpette, il roast 
beef all’inglese, l’insalata russa. Il mondo si sta muovendo 
in quella direzione e Beppino ha lo sguardo lungo e le 
orecchie ben aperte: “Avevo parlato con un macellaio 
francese”, confessa maliziosamente. Poi però, per gli 
affezionati ci sono anche il roast beef crudo di una certa 
manzetta o il muset di Pieruti o quell’involto di mezzo 

etto di ossocollo che non hai ordinato, anche perché 
era abbastanza bene occultato sotto il bancone, e che ti 
viene infilato nella busta della spesa - naturalmente senza 
fartelo pagare - con l’amichevole intimazione: “Mi sappia 
dire che cosa le pare”. Perché - torniamo a essere un po’ 
leggeri - Beppino, se in questi anni ho capito qualcosa di 
lui, è così: fa il suo mestiere per vivere, ma non solo per 
denaro, perché vivere è qualcosa di più e di meglio: è 
soddisfazione, piacere del riconoscimento della bravura, 
rete di relazioni, complicità.
Oggi entrambe le macellerie De Rosa, quella di Beppino e 
quella di Anita, sono passate in altre mani e la tradizione 
della macelleria si è trasferita così da Istrago, da cui 
sono originari i De Rosa, a Gradisca, di cui sono originari 
entrambi i nuovi gestori.
Di carne buona ne troveremo ancora e speriamo anche 
quel feeling davanti a un pezzo di carne “bello bello”, 
come dice sempre Beppino.

Poco dopo che l’autore ha consegnato l’articolo in redazione, 

è giunta notizia della scomparsa della signora Bruna Pivesso. 

A nome dell’autore e dei redattori esprimiamo le nostre sincere 

condoglianze a Beppino e Carla.

Note

1  I volumetti sono reperibili in Biblioteca civica, in un cartolario 
di Miscellanea.

2  A tal proposito, gli sportivi con i capelli bianchi ricorderanno 
uno slogan pubblicitario diffuso in quegli anni durante le partite 
di calcio dell’US Spilimbergo allo stadio Giacomello. Incomin-
ciava così: “Da Tito in via Toti…”.

3 Corradin Roberta, La repubblica del maiale, Chiarelettere, 
2013, pp. 95-96.

4 Ibidem, p.127.

Il bancone della macelleria di corso Roma, probabilmente 
agli inizi degli anni Sessanta. La festosa esposizione di 
animali in occasione del periodo pasquale - c’era anche 
una sorta di trofeo delle vetrine – sarà vietata verso la 
metà del decennio (foto Gianni Borghesan).
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o magazzino, che si trovava giù in cantina e che era 
ampio come tutto il negozio e, quindi, come tutta la 
contrada.
Non ebbi nemmeno il tempo di rendermene conto 
che, salendo le scale, fui accompagnato fino al solaio, 
un deposito immenso di merce, anche quello grande 
come tutto il negozio. Era passata solo un’ora e 
mezza e la realtà così grande di dover lavorare in un 
magazzino enorme mi faceva sentire i pantaloni corti 
che portavo, ancora più corti.
Il passaggio fu molto curato con insegnamenti precisi, 
dovetti imparare alla svelta, anche perché il negozio 
lavorava molto ed ebbi modo di far subito pratica. Per 
descrivere il negozio voglio partire dal piano vendita. 
Sul davanti, verso il corso Roma, c’erano due vetrine, 
una faceva angolo con il negozio di Marco Collesan, 
nel mezzo c’era l’entrata e la seconda vetrina 
confinava con il bar di Romano Artini.
Appena si entrava nel negozio, c’erano due banconi 

Quando iniziai il mio primo lavoro era il 1° set-
tembre del 1959, avevo 14 anni e venivo as-
sunto come garzone nel negozio di tessuti e 

confezioni di Donadon (ex "Magazzini per il popolo di 
Sante Chivilò"). Il negozio era grandissimo e per farlo 
funzionare c’era un direttore, Nello De Stefano, re-
sponsabile di un personale di 14 commessi. Lo stes-
so giorno ricevetti le consegne dal garzone uscente 
Dario Piva, che dopo 12 anni passava commesso.
Cominciammo con l’apertura delle saracinesche, 
situate lungo tutto il perimetro della contrada di via 
Marco Volpe per arrivare sino alla parte opposta, di 
fronte al negozio di alimentari di Marchetto Collesan, 
e giungere poi in corso Roma. Con le due vetrine più 
l’entrata del negozio contai in tutto 15 saracinesche 
e, considerando le due serrature di ognuna, avevo in 
mano 30 chiavi solo al mattino.
Le consegne continuarono: mi fecero vedere tutta la 
parte del negozio riservata alla vendita, poi il deposito 

Da sinistra, in piedi: Mario Francesconi, Giuseppe Codogno, Marco Aviani, Angelo Fonda, Dario Piva, Daniele De Stefano. 
Seduti davanti: Resy Fogolin, Giorgio Zuliani, Giuseppe Fogolin.

SPILIMBERGO | Marco Aviani

Nel negozio Chivilò-Donadon
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lunghi, uno sulla destra e l’altro sulla sinistra; dietro a 
questi c’erano gli scaffali che contenevano i tessuti 
a metraggio. A destra c’era il reparto delle lanerie 
per gonne, tailleur, tessuti come gabardine, crêpe di 
lana, lana e seta, shetland, saglia di lana e altri tessuti. 
Questo reparto era gestito dal commesso Giuseppe 
Codogno che, negli anni a seguire, divenne per me 
un amico indimenticabile. Il suo reparto mi colpì sin 
dall’inizio per come metteva negli scaffali in gradazione 
i colori, le pezze grosse sotto e le più piccole sopra, 
il tutto allineato e perfetto in una policromia di colori 
esaltante. Dopo il bancone di Codogno c’era la 
cassa, un banco rotondo e più alto, la cassiera era 
Cristina Gregoris, anche lei molto giovane, seguita dal 
signor Angelo Fonda, cognato del titolare, che era il 
responsabile anche dei commessi.
Subito dopo la cassa c’era un altro bancone, 
riservato ai conteggi e alla confezione dei pacchi 
della merce venduta. Fare i pacchi era abbastanza 
difficile, ma si doveva imparare alla svelta e bene. 
Bisogna considerare che i mezzi di trasporto 
degli anni ’60 erano pochi: alcuni si muovevano in 
bicicletta, pochissimi in automobile e i clienti di fuori 
paese, provenienti da Tramonti, Chievolis, Meduno, 
Clauzetto ecc., si spostavano in corriera.
Quindi i pacchi contenenti la merce venduta dovevano 
essere confezionati in questo modo: il primo foglio 
doveva essere di carta intestata, il secondo era di 
carta grezza e forte, recuperata dai pacchi di merce 
arrivata in negozio; non si buttava nulla, nemmeno gli 
spaghi, anzi questi si annodavano e si conservavano 
in gomitoli. 
Ritornando alla confezione dei pacchi, nei due fogli 
descritti prima si adagiava la merce venduta per poi 
avvolgerla, si faceva una piega nei due lati che poi 
venivano ben chiusi, infine, con lo spago grosso, si 
confezionava il pacco a mo’ di valigia, dotandolo 
di una maniglia per poterlo portare; ma bisognava 
fare attenzione affinché fosse legato stretto e bene, 
altrimenti si slegava dopo pochi metri; il nastro 
adesivo non esisteva ancora in commercio... Per i 
pacchi più piccoli si usava lo spago sottile che, dopo 
poco tempo, imparai anch’io a rompere con le mani.
Dietro al banco dove si preparavano i pacchi c’erano 
tanti cassetti a parete che contenevano la biancheria 
intima da uomo, canottiere bianche e noce e slip. A 
seguire c’era un altro bancone lungo con cassetti 
pieni di intimo da donna. A quei tempi facevano parte 
dell’intimo donna anche i pannolini di tela con le 
frange, che potevano essere di cotone o di misto-lino 
(non esistevano ancora gli assorbenti usa e getta). 
I miei colleghi mi avevano spiegato, canzonandomi 
(ma lo capii più tardi), che si trattava di tovaglioli e 
più di una volta li avevo proposti alle clienti, che mi 
guardavano sorridendo. Ma i miei 14 anni erano 
proprio genuini, credetemi!
Verso la fine del bancone c’erano dei cassetti dove il 
direttore Nello De Stefano teneva tutte le sue carte, 
copie commissioni, registri per i conti ecc. A proposito 
di conti, questi si facevano su un foglio di carta e a 
mano, si metteva la classica croce per la prova e 

poi si passavano alla cassa, oppure si chiedeva a 
un commesso, se era libero, di effettuare il controllo. 
Vi assicuro che la grande pratica giornaliera di fare i 
conti ci aveva allenato in modo tale, che riuscivamo a 
farli a memoria e più svelti della calcolatrice Olivetti a 
manovella che usava la cassiera.
Dietro a questo bancone la parete era piena di intimo 
donna: camicie da notte, sottovesti Imec, canottiere, 
maglie di lana ed altro, settore gestito da mia cugina 
Resy Fogolin, che ricordo come tutti con tanto 
piacere.
A questo punto la lunga fila descritta arrivava a metà 
negozio. Dalla parte opposta, cominciando dalla porta 
di ingresso e di fronte al banco delle lanerie gestito da 
Codogno, c’era un banco uguale; solo che, durante 
il periodo invernale, conteneva dietro lo scaffale stoffe 
per paltò donna, giacconi a tre quarti, tutti tessuti che, 
nel cambio stagione, venivano cosparsi di naftalina a 
scaglie, riavvolti nelle barchette di legno da 20 cm. 
di larghezza per una lunghezza di 65-75 cm. e poi 
incartati e riposti in deposito, lasciando una finestrella 
che permetteva di vedere il colore del tessuto stesso.
Le prime luci al neon erano molto forti e, oltre a 
far scolorire i tessuti, che si cercava di preservare 
incartandoli, danneggiava anche la vista dei commessi, 
tutti noi infatti abbiamo messo gli occhiali…
Questo lunghissimo bancone era gestito da Giorgio 
Zuliani e da Mario Francesconi. Alla fine di questo 
banco c’era una parete che faceva angolo e portava 
fino alla porta secondaria di via Marco Volpe, creando 
una specie di elle, dove erano situati due banconi 
uno di fronte all’altro. Dietro ad essi erano in mostra 
i tessuti più pregiati, quelli per gli abiti da uomo. Il 
primo abito confezionato da uomo arrivò in negozio 
nel 1964, con il marchio “Fuso d’Oro” Marzotto.
Questo angolo con i tessuti pregiati mi affascinò 
molto, anche perché i miei colleghi dicevano che 
uno diventava commesso finito, cioè bravo, quando 
riusciva a vendere un taglio d’abito da uomo. 
L’abito da uomo era a quei tempi una spesa 
paragonabile all’acquisto in data odierna di una 
grossa moto. L’abito si comperava quando ci si 
sposava e doveva durare molto, cioè fino a quando si 
consumava, cosa che avveniva anche dopo 20 anni, 
dopo essere stato girato (disfatto e rifatto dalla parte 
più nuova).
Il reparto era gestito dal personale più anziano e per 
questo con più esperienza per saper consigliare il tipo 
di lana, quella pettinata cardata, secondo possibilità 
e uso. Se l’abito era per l’avvocato, persona che 
lo usava ogni giorno, si consigliava un tessuto di 
Zegna o Cerruti, lane pettinate che tenevano bene 
la piega e la riuscita era garantita. Se l’interessato 
era il contadino che adoperava l’abito due o tre volte 
l’anno, il consiglio era di acquistare un tessuto buono, 
ma per tutte le stagioni a prezzo modestamente 
contenuto ma ugualmente buono. 
L’abito veniva venduto sempre alla presenza del 
cliente e dell’immancabile sarto. La figura del sarto 
era veramente importante, la sua parola e decisione 
sulla qualità era sacra. La bravura del commesso 
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stava nell’assecondare il gusto della mamma dello 
sposo e di chi accompagnava sposo e mamma, di 
solito la comare del paese. Ed era anche quella che 
poi, al momento di fare il prezzo, aveva la priorità nel 
contrattare. Sì, proprio così, non esisteva il prezzo 
fisso: veniva detto un prezzo, ad esempio 9.000 lire al 
metro, poi il cliente chiedeva di fare 7.000, il commesso 
rispondeva che poteva arrivare fino a 8.500, ma non 
andava ancora bene per il cliente. Questa trattativa 
andava avanti per qualche mezz’ora con sceneggiate, 
tipo: andiamo in un altro negozio e il cliente faceva 
finta di uscire, allora il commesso prendeva il cliente 
per il braccio e cercava di persuaderlo all’acquisto, 
arrivando al minimo del prezzo che, naturalmente, era 
segnato nel biglietto in codice e che conosceva solo il 
commesso. Oltre quel minimo non si poteva vendere, 
ma si doveva aumentare il prezzo quando serviva alla 
contrattazione. Ma non finiva qui. 
Una volta convinto lo sposo, la sposa, la suocera, 
la madre, la comare, c’era il sarto che doveva fare 
la sua parte. Doveva far vedere che ne sapeva più 
del commesso, insomma una pagina più del libro. 
In questo caso a trattare la vendita era sempre il 

Asilo “Marco Volpe”- Anno scolastico 1948/1949
FEMMINE - 1ª fila, sedute, da sinistra: 1) Elvia Cossarizza, 2) Maria Grazia Sarcinelli, 3)… 4)… 5) Berenice Cesare, 6)… 
7)… Zavagno, 8) Beatrice Adestro, 9) Maria Bellati, 10) Marisa Cossarizza. 2ª fila, in piedi, da sinistra: 1) Lucia Serafini, 
2) Maria Rizzo, 3)… 4) Adriana Colonnello, 5) Carla Basso, 6) Annamaria De Rosa, 7) Nerina Donda, 8) Miriam Bortuzzo, 
9) Augusta Martinuzzi, 10) Eugenia Martinuzzi, 11) Annamaria Scabio, 12) Maria Pia Cereser, 13) Solema Cereser. 3ª 
fila, in piedi, da sinistra: 1) Lucia Colonnello, 2) Ultima Zavagno, 3) Paola Di Benedetto, 4) Giuseppina Muzzo, 5) Bettina 
Martinuzzi, 6) Annamaria Degan, 7) Mirella Belluz, 8) Anita Fagotto, 9) Umbertina Colomberotto, 10) Maria Grazia Papaiz, 
11) Lauretta Papaiz. Per i bambini di cui non si conosce nome e cognome ci si affida alla memoria dei lettori. 

commesso più anziano, che era mio zio Giuseppe 
Fogolin o il direttore Nello De Stefano e via via 
seguivano per gradi i commessi più bravi; se uno di 
loro si trovava in difficoltà, pur di non perdere una 
vendita, chiamava in aiuto il commesso più anziano. 
Ma torniamo al sarto, che faceva uscire il commesso 
e l’acquirente alla luce del sole per mostrare le tinte 
del tessuto al naturale, poi prendeva la stoffa in 
mano e la stringeva forte per un po’, per poi lasciarla 
andare, dimostrando che non si era raggrinzita; infine 
prelevava dalla pezza scelta un filo a cui dava fuoco. 
Se era di pura lana non bruciava, ma emanava una 
puzza acre di corno, se invece non si trattava di lana il 
filo faceva una fiammella che, bruciando, non lasciava 
alcun odore. A questo punto il sarto si rivolgeva al 
cliente e, con un gesto di consenso, dava la sua 
approvazione. Tutto questo poteva durare alcune ore, 
oppure si faceva ritornare l’acquirente il giorno dopo. 
Ma l’operazione non terminava qui. Il sarto non si 
muoveva finché non venivano tagliate tutte le fodere 
dell’abito da confezionare. Bisogna sapere che per 
un abito da uomo servivano 10 pezzi diversi di tela, 
di cui ora cerco di ricordare le dimensioni: m 0,60 di 



tela rigata per maniche, m 1,50 di saglia per giacca, 1 
melton, m 0,80 di fusellina, m 0,50 di fortezza, m 1 di 
croiset, m 0,50 ginocchi, 1 ovatta, m 0,40 di canapa, 
m 0,40 di rinforzo calzoni.
Ogni pezzo veniva soppesato dal sarto, avallato ogni 
volta dalla sua esperienza; diceva infatti: quello vale e 
quello no.
Con questo ultimo banco delle drapperie per uomo 
finiva la prima parte del negozio.
Continuando in lunghezza sulla destra si trovava 
l’ufficio del signor Fonda, più avanti un atrio con 
appese le confezioni da bambino, cioè abiti per la 
Prima Comunione e Cresima,  (mi ricordo che erano 
della ditta Patavium, di colore rigorosamente grigio 
chiaro, con due tipi di pantaloni, corti e lunghi).
In un altro reparto c’erano gli impermeabili donna e 
uomo in gabardine e i primi in nylon “Scala d’Oro”, 
trattati “Scotgard” e in gabardine della celebre ditta 
Brooklin. 
Continuando poi sempre sulla destra c’era un gradino 
che permetteva di entrare nella parte nuova del 
negozio, dotata di nuovi reparti: il primo molto grande 
con alle pareti scaffalature per le pezze di tessuto Zeffir 

Asilo “Marco Volpe” Anno scolastico 1948/1949
MASCHI - 1ª fila, seduti da sinistra: 1) Antonio Pilon, 2) Luigi Facchin, 3) Alessio Papaiz, 4) Antonio Codogno, 5) Giulio 
Donda, 6) Emilio Colonnello, 7) Luciano Cominotto, 8) Stefano Zuliani, 9)… 10) Mario Concina, 11)… 12) Ugo Battistella, 
13) Renzo Pettovel. 2ª fila, in piedi, da sinistra: 1) Giorgio Cimarosti, 2) Roberto Pavan, 3) Carlo Minigutti, 4) Marco Aviani, 
5) Franco Cavallaro, 6) Valter Tuzzi, 7) Paolo Menegazzi 8) Elvino Semenzato, 9) Franco Morassutti, 10) Piergino Liva, 11) 
Giampietro Bantini, 12) Pietro Bortuzzo. 3ª fila, in piedi, da sinistra: 1) Giuseppe Battistella, 2)… 3) Luigi Zanardo, 4) Renzo 
Degan, 5)… 6) Ermes Pettovel, 7) Giulio Colonnello, 8) Franco Semenzato, 9)… 10) Alido Gerussi, 11) Pietro Cominotto.

per camicie da uomo, pezze di popeline “Assofil” e 
poi tutte le pezze di tela per camicie da giorno per 
donna “Cervo Verde” , “Madapolam”, “Cervo Rosso”, 
“Pelle d’uovo” ecc.
Giunti infine in fondo al negozio c’era il reparto tela 
per lenzuola, con tele ritorte in cotone, misto lino e 
puro lino per lenzuola da 1, 1 e ½ e 2 piazze, candide 
oppure di colore greggio (che, dopo il lavaggio, si 
sbiancavano), poi tele da 70 o 90 cm, che servivano 
per rattoppare le lenzuola.
Poi c’era il grande assortimento del reparto del creton, 
tessuto di 140 cm di altezza, che veniva usato per 
copriletti, per rivestire divani, cuscini, per confezionare 
tende sottosecchiaio, per rivestire sedili per auto, per 
coprire apparecchi radio e tv.
Infine c’era il reparto della casalina per camicie da 
uomo per lavoro, cioè tela Africa blu per operai, kaki 
per falegnami, oliva per idraulici. Poi tutte le tele per 
coprire i materassi “tralicci “, quelli per lana e quelli 
per piuma, crine satin per imbottite, lana, piuma, 
spelaia. Inoltre c’era il reparto sartoria con le fodere 
in “bemberg”, tela cammello per interni, croiset per 
tasche. Nel mezzo del reparto c’erano degli espositori 
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per gli scampoli (cioè fine pezza), prezzati a costi molto bassi. 
Poi c’era il reparto flanelle di cotone per camicie da notte, 
lenzuola invernali, camicie invernali da uomo, per poi arrivare al 
grande reparto confezioni per uomo, dove ho lavorato per 17 
anni. Infine c’erano i reparti camicie uomo e confezioni donna.
Lo scantinato era grande quanto il negozio, metà era adibito 
a vendita e deposito confezioni per il cambio di stagione, una 
parte al deposito intimo uomo - donna e il resto era adibito 
a magazzino della lana, del crine vegetale e della piuma per 
materassi e cuscini, spelaia per imbottite, barchette per tessuti 
ecc. 
E ora parlo del sottotetto, ampio anche quello quanto il 
negozio, che conteneva il deposito di intimo uomo-donna 
invernale felpato-lanato, materassi già confezionati, imbottite 
confezionate e tutto il materiale necessario per le vetrine 
(manichini e attrezzi).
In più, sotto l’entrata delle scale per gli appartamenti, c’era 
una cantina dove il bar di Pompeo (o Romano Artini) teneva il 
deposito della bottiglieria.
Infine, in fondo alla contrada, c’era un grande garage dove era 
depositata altra merce. Questo enorme magazzino-negozio 
funzionava, in tutta la sua vastità, come un orologio. Ogni 
commesso conosceva dov’era situata tutta la merce, articolo 
per articolo. In 10 anni di garzonato ho saputo rispondere 
a tutte le richieste dei commessi e ho eseguito i lavori più 
disparati: prendere la merce in granaio o in cantina, portare i 
pacchi ai clienti, lavare i vetri, fare le pulizie, disfare le vetrine, 
spazzolare i tessuti e la sera, dopo cena, scaricare la merce dai 
camion che arrivavano, perché fosse pronta per il giorno dopo.
Ebbi la fortuna di avere presto dei colleghi garzoni (il lavoro era 
tanto), come Arturo Bottacin, Gildo Rossi, Luciano Piasentin, 
Francesco Gridello, che è scomparso, e Patrizia Contardo, tutti 
indimenticabili compagni di lavoro.

Elenco del personale al servizio della ditta Donadon, successori 
del vecchio negozio Chivilò.
Direttore: Daniele De Stefano.
Vice- Direttore: Giuseppe Fogolin.
Vetrinista: Vittorino Visentin.
Cassiera: Cristina Gregoris.
Commessi: Giuseppe Aviani, Giuseppe Codogno, Giorgio 
Zuliani, Mario Francescani, Dario Piva, Resy Fogolin, Patrizia 
Contardo, Gildo Ros, Arturo Bottacin, Francesco Gridello, 
Luciano Piasentin, Pietro Zavagno.
Commesso, vetrinista, arredatore: Marco Aviani.
Direttore: Luciano Codolo.

Oltre a queste persone, i titolari del negozio si affidavano ad altri 
collaboratori esterni.
Sarti: Zuliani e Rinaldo Bortuzzo.
Antonietta Fogolin, che confezionava pantaloni da lavoro.
Santina Lenarduzzi, madre di Gildo, che confezionava grembiuli 
e canovacci.
Maria Del Colle, che si occupava di tendaggi.
Inoltre, nell’imminenza delle festività pasquali e natalizie, al 
personale si aggiungevano tre commessi, provenienti dalla 
sede di Udine e altri tre dalla sede di Motta di Livenza; tutti 
e sei, per il periodo di permanenza a Spilimbergo, venivano 
ospitati in albergo.
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e rapidissimo, portando i fiammiferi e cerini Baschiera a 
raggiungere una posizione preminente per diffusione e 
qualità dei prodotti sia in Italia che all’estero.

Il successo industriale

Il Giornale di Udine del 24 ottobre 1884, con il sottotitolo 
“industriale friulano”, riporta la notizia apparsa sui giornali 
veneziani che “il Cav. Luigi Baschiera ha recentemente 
ottenuto dal Governo Greco l’esclusiva vendita in quel 
regno dei fiammiferi provenienti dalla rinomata sua 
fabbrica”, aggiungendo con malcelato orgoglio di patria: 
“la verità esige… non essere già veneziano il sullodato 
cav. Luigi Baschiera, bensì nativo di Clauzetto in questa 
provincia dove ebbe stabile dimora per molti anni”. 
L’esponenziale crescita della produzione e della 
commercializzazione dei fiammiferi portò nel 1887 il 
Baschiera alla decisione di riedificare completamente 
la fabbrica su una vastissima area del sestriere di 
Cannaregio, fondamenta San Giobbe, nei pressi 
dell’odierna stazione ferroviaria, dotandola di una serie 
di edifici imponenti e fumanti ciminiere, che furono anche 
riprodotti per un certo tempo sulle scatole dei fiammiferi.

Tra tutti i celebri figli della terra d’Asio, di cui il con-
te Ceconi è certamente l’esponente più cono-
sciuto, ve n’è uno non meno importante che, al 

contrario, è stato purtroppo col passare dei lustri quasi 
completamente dimenticato; si tratta del cav. Luigi Ba-
schiera, nato a Clauzetto nell’anno 1839, fondatore nel 
1875 a Venezia dell’omonima fabbrica di fiammiferi, che 
in pochi anni arrivò ad essere la seconda più importante 
d’Italia, impiegando nel suo opificio sito nel sestriere di 
Cannaregio quasi mille dipendenti e che diverrà in se-
guito, nel corso del ‘900, la notissima SAFFA, Società 
Anonima Fabbriche Fiammiferi e Affini.

Da Clauzetto a Venezia

Come spesso accade, la nascita di questa avventura 
imprenditoriale è circondata da un’aura di leggenda: 
tramandano infatti gli anziani di Clauzetto che il giovane 
Luigi, partito assieme al fratello Antonio dalla borgata 
di Dominisia e diretto a Venezia in cerca di fortuna, 
trovò lavoro come semplice garzone nella già operante 
fabbrica veneziana di fiammiferi, finendo per diventarne 
il proprietario grazie all’acume del suo ingegno. Senza 
nulla togliere al Baschiera, cui certo come vedremo la 
capacità imprenditoriale non difettava, la realtà dei fatti 
è ben diversa. 
I Baschiera infatti, già al principio dell’Ottocento 
risultavano essere una tra le famiglie più agiate di 
Clauzetto, avendo dato i natali a schiere di preti, notai 
e avvocati; in particolar modo lo zio del cav. Luigi era 
quel celebre don Antonio Baschiera, laureato in sacra 
teologia, condiscepolo e amico del Rosmini all’ateneo 
patavino, professore del seminario di Portogruaro, morto 
parroco di Fossalta nel 1838, la cui figura ispirò Ippolito 
Nievo per l’incompiuta opera Il pescatore di anime.
Pertanto Luigi e il fratello Antonio partirono da Clauzetto 
non in cerca di lavoro e fortuna, ma più semplicemente 
per laurearsi, il primo in chimica e il secondo in 
giurisprudenza. Il terzo fratello, Francesco, seguirà 
le orme del celebre zio diventando a sua volta prete, 
insegnante di filosofia al seminario di Portogruaro e 
infine parroco di San Giorgio al Tagliamento.
Non sappiamo esattamente come, terminati gli 
studi, il giovane Baschiera sia giunto alla decisione 
di iniziare la produzione di fiammiferi a Venezia; ma 
alcune informazioni tratte da documenti dell’Archivio 
di Stato confermano che l’attività venne avviata, da 
principio tramite una società in accomandita, nel 
sestriere di Cannaregio, fondamenta San Giobbe, già 
nell’anno 1875 e che in pochi anni la produzione e la 
commercializzazione ebbero uno sviluppo straordinario 

CLAUZETTO | Vieri Dei Rossi

Luigi Baschiera
grande industriale dimenticato

Il cav. Luigi Baschiera, nato a Clauzetto nel 1839 e ivi  
deceduto nel 1908. È sepolto a Venezia.



L’importanza raggiunta dall’attività è richiamata anche 
in un discorso dell’arciprete Antonio Fabricio, parroco 
di Spilimbergo per più di 35 anni, sino alla sua morte 
avvenuta nel 1896, intitolato “Il lavoro a Clauzetto” 
pronunciato in occasione della festa sociale della 
società operaia di mutuo soccorso di Clauzetto il 26 
gennaio 1892: “Particolare menzione merita la fabbrica 
dei fiammiferi in Venezia che il nostro vero compatriotta 
Luigi cav. Baschiera, approfittando del pronto ed acuto 
suo ingegno, del suo coraggio nelle imprese ardite, 
della ferrea costanza nel raggiungere la difficile meta, 
del suo cuore benefico e generoso, quasi eresse 
dalle fondamenta ed ampliandone i locali, inventando 
nuovi complicati strumenti meccanici, la ridusse a tale 
bellezza, semplicità e perfezione, da sovrastare a tutte 
le altre d’Italia per l’ottima qualità e per l’abbondanza 
de’ suoi prodotti”.
Il 20 aprile 1887 risulta depositato nei registri dell’ufficio 
italiano brevetti e marchi l’atto di trascrizione “per 
l’assunzione di un marchio o segno distintivo di fabbrica 
de’ sui prodotti ed i cui tratti caratteristici sono i seguenti: 
etichetta disegnata a forma rettangolare su carta bianca, 
a colori rosso e bleu, con un leone alato di San Marco 
nel centro e con le parole su fondi rossi, a sinistra di chi 
guarda L.BASCHIERA e C e con un’aggiunta fiammiferi 

in cera e in legno perfezionati, a destra di chi guarda In 

Venezia con un’aggiunta Esportazione per tutti i paesi”.

La cura dell’immagine

Dagli Annali di statistica- notizie sulla condizione industriale 

della provincia di Venezia, anno 1900, risulta che “la 
fabbrica è fornita anche di tutto il materiale occorrente per 
la fabbricazione delle scatole di custodia, fatta eccezione 
per le litografie che si ritirano da Genova”. 
Il richiamo alle litografie introduce un elemento molto 
importante per il successo dei prodotti del Baschiera. 
Alla fine dell’Ottocento si diffonde infatti la moda di 

Fabbrica Baschiera a Venezia a fine '800, come appare su 
una scatola di fiammiferi.

impreziosire le scatole di fiammiferi e cerini con illustrazioni 
che le rendono in tal modo originali e ricercate: ha inizio 
la “fillumenia” termine, che deriva dalla radice greca fil- 
(amore) e dal latino lumen (luce), la collezione, appunto, 
delle scatole di fiammiferi. I temi sono i più svariati: 
sostegno all’esercito in guerra, personaggi di opere 
letterarie, scenette spiritose.
Verso la fine del secolo l’industriale clauzettano richiede 
all’azienda litografica dei fratelli Doyen di Torino di 
stampare sulle scatole dei fiammiferi una serie di 32 
immagini di Dante e dei personaggi della Divina Commedia 

in cromolitografia a tre colori, riprese dalle illustrazioni in 
bianco e nero di Dorè, serie che avrà uno straordinario 
successo.
Nel frattempo il Baschiera, da puro imprenditore qual è, 
non si limita al commercio dei fiammiferi, ma avvia anche 
altre attività. Sempre dai registri dell’ufficio italiano brevetti 
e marchi risulta il deposito di un marchio per la “Fabbrica 
Maglierie Luigi Baschiera Venezia”, avente come segno 
distintivo un’etichetta ovale con al centro l’immagine del 
bucintoro. Già anziano, nel 1905, risulterà anche socio 
della “Società per la prima aeronave Italia”, il progetto 
del primo dirigibile italiano, organizzata dal pioniere 
dell’aviazione Almerico da Schio. 

Casa Baschiera a Dominisia.
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Nel 1895, a causa delle spese sostenute per la guerra 
d’Etiopia, viene introdotta una nuova imposta di 
fabbricazione sui fiammiferi che colpisce duramente il 
settore. Le piccole aziende non sopravvivono a lungo, 
mentre le più grandi per poter continuare la produzione 
decidono di fondare la “Società Anonime Fabbriche Riunite 
Fiammiferi”, di cui la Luigi Baschiera & C. è il secondo 
socio per grandezza dopo la fabbrica di Giacomo de’ 
Medici a Magenta. Questa fusione darà vita il 31 dicembre 
1898 alla SAFFA, “Società Anonima Fabbriche riunite 
Fiammiferi e Affini”. La società continuerà l’attività sotto 
questa insegna fino agli anni ’50 del Novecento.

Luigi Baschiera e Clauzetto

Pur avendo una così importante attività da gestire a 
Venezia, ove ormai da tempo risiede nel suo palazzo 
acquistato sul Canal Grande, Luigi Baschiera frequenta 
assiduamente il paese natio e la casa dei suoi avi nella 
borgata di Dominisia, ove si dedica ad un’altra delle sue 
grandi passioni: l’agricoltura. 
Come bene ha raccontato nel suo libro Le voci della 

val Cosa Gianni Colledani, il cui nonno fu a servizio del 
cavaliere come fattore per più di quarant’anni, il Baschiera 
aveva comprato pascoli, prati, stalle e boschi e aveva al 
suo servizio tutto l’anno dai dieci ai dodici operai; era solito 
dire che con il guadagno di una sola giornata della sua 
fabbrica a Venezia poteva mantenere i suoi pur costosi 
interessi e le sue manie. Per delimitare le sue proprietà, si 
era persino fatto realizzare appositi cippi confinari in pietra 
con le sue iniziali LB. 
Era corrispondente di numerose riviste e associazioni 
settoriali e si interessava ad ogni novità in campo agricolo. 
Si dedicava in particolare alla coltivazione della vite nei 
suoi possedimenti di Dominisia e da buon chimico qual 
era, aveva studiato le più recenti novità per proteggere 
le coltivazioni dalla grandine, temuta calamità per ogni 
agricoltore che si rispetti. È alla fine dell’Ottocento, infatti, 
che si diffondono gli studi per disperdere quest’ultima 
tramite l’utilizzo di cannoni che si propongono di prevenire 
la formazione della grandine stessa, sparando in quota 
delle polveri (in genere ioduro d’argento) che dovrebbero 
favorire la condensazione diffusa di tante piccole gocce 
d’acqua e, quindi, impedire la formazione dei grossi 
chicchi. 
Il Baschiera, nel 1899, forse anche per festeggiare il 
suo sessantesimo compleanno e il volgere del secolo, 
commissiona a un fonditore veneziano la fusione di due 
cannoni in bronzo su cui farà incidere il proprio nome 
e l’anno di fabbricazione e che porterà a Dominisia, 
posizionandoli sul Cuel Marcon, utilizzandoli a protezione 
dei propri vigneti e frutteti. 
L’amore per il proprio paese lo portò anche a realizzare a 
sue spese molte opere pubbliche, tra le quali le panche in 
pietra verde della Selva che ancora oggi si possono trova-
re nella piazzetta di Dominisia, proprio vicino all’ingresso 
della casa dei Baschiera. Nei suoi ultimi anni partecipò 
all’ideazione e realizzazione dell’acquedotto consortile di 
Dominisia, che si alimenta dalla sorgente sita sotto alla 
borgata di Sompforcjâl; gli anziani ricordano ancora che 
disse: “io metto il capitale e voi il lavoro” e l’acquedotto, 
ancor oggi, a distanza di più di un secolo, è esistente e 
funzionante.
Fu anche un benefattore e un filantropo e mandava spes-
so a saldare dal medico e in farmacia i conti delle famiglie 
più povere.
Per rendersi conto dell’importanza della attività imprendi-

Cannoni antigrandine fatti realizzare da Baschiera.

Iscrizione "Luigi Baschiera 1899" su uno dei cannoni.

toriale di Luigi Baschiera, è sufficiente ricordare che all’e-
poca fondò e gestì la seconda più importante industria dei 
fiammiferi in Italia, con una produzione annua di milioni e 
milioni di pezzi, esportati in tutto il mondo. A Venezia la 
sua attività fu, per manodopera impiegata, seconda solo 
al Cotonificio. Ai nostri giorni, della grandiosa fabbrica Ba-
schiera residuano alcune vestigia, in particolare l’ingresso 
della fabbrica con l’insegna e parte di una delle ciminie-
re; una trentina di anni fa l’intera area ex Saffa, ormai in 
abbandono dal termine della produzione negli anni ’50, 
è stata recuperata con finalità residenziale con la costru-
zione di oltre duecento abitazioni, un campo e una serie 
di calli, tra le quali il comune di Venezia, riconoscente, ha 
voluto omaggiare l’imprenditore clauzettano intitolando-
gliene una, Calle Baschiera. 
È ben vero che l’antico detto recita “nemo propheta in 
patria”, ma è forse lecito sperare che prima o poi anche 
Clauzetto ricordi degnamente uno dei suoi figli più illustri, 
magari dedicandogli proprio la piazzetta di Dominisia di 
fronte alla sua casa.
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Tutti questi animali apparten-
gono a razze ben diverse da 
quella del San Bernardo; si va 
dal pastore tedesco grigione 
al border collie, ai malinois, 
dal breton épagneul al blo-

odhound. Cani fra loro differenti 
per aspetto e caratteristiche, 
ma tutti altamente performanti, 
grazie agli intensi allenamenti 
cui vengono sottoposti assie-
me ai loro proprietari.
Il cane infatti non lavora da 
solo, ma costituisce un binomio 
indissolubile con il suo condut-
tore, che è esclusivamente il 
suo padrone: è per questo mo-
tivo che si parla di Unità Cino-
fila. Sono in due, ma lavorano 
come fossero uno, sottopo-
nendosi a continui allenamenti 
ed esercitazioni. 
Sempre insieme. “Per il cane 
è un gioco: è questa la cosa 

più importante. E poi c’è la ricompensa” dice Claudia 
Colledani, 52 anni, da 27 poliziotta in questura e da 
11 anni cinofila del Soccorso Alpino delle stazioni 
di Pordenone e Maniago. Grande appassionata di 
montagna (“mi piace arrampicare e camminare: la 
montagna è stata la mia palestra di vita”) e grande 
amante dei cani. Attualmente ne ha due e sono 
entrambi cani da soccorso: Oscar è un vivace breton 

épagneul di undici anni che opera come cane da ricerca 
in superficie, mentre Galileo Toby, seienne cane di razza 
bloodhound, è un prezioso cane da ricerca molecolare, 
l’unico presente in Friuli. 
A tal punto prezioso che, come un’opera d’arte, non se 
ne può rivelare la residenza. Non è un caso che Galileo 
Toby sia figlio di Joker, il cane da ricerca molecolare 
della Polizia Cantonale Ticinese Svizzera, che ha fornito 
un fondamentale contributo nel risolvere le indagini per 
l’omicidio di Yara Gambirasio, il terribile caso di cronaca 
nera di qualche anno fa. Il cane da ricerca molecolare 
costituisce una preziosa acquisizione nel CNSAS - FVG, 
grazie alla passione per la montagna di Claudia: il suo 
percorso di formazione è stato lungo e impegnativo. 
Ma per raccontarlo partiamo innanzitutto dal nome 
che lo identifica. Letteralmente bloodhound significa 
“cacciatore di sangue” ed è un termine entrato nell’uso 
comune in America per definire la razza chien de Saint 

Hubert (questo sarebbe il suo vero nome in realtà), da 

I l cane è da sempre il miglior 
amico dell’uomo, ma pochi 
sanno che è anche il miglior 

amico di chi soccorre in monta-
gna.Quando si associa la figura 
di un cane all’ambiente monta-
no è facile che la mente corra 
subito alla figura di un grosso 
e affettuoso San Bernardo con 
una fiaschetta di rum al collo 
che affronta le intemperie di 
un ambiente innevato per rin-
francare il viaggiatore alpino in 
difficoltà. Un’immagine mitizza-
ta e collegata a quella del mil-
lenario ospizio situato al Colle 
del Gran San Bernardo, sfrutta-
ta da divertenti cartoni animati 
che hanno reso famoso questo 
enorme animale. Nella realtà le 
cose sono ben diverse. 
Quando si tratta di portare soc-
corso in ambiente impervio e 
alpino occorre la presenza di 
cani agili, allenatissimi, scattanti e dal fiuto impeccabile. 
Altro che rum e fiaschette! I volontari del Corpo Nazio-
nale del Soccorso Alpino (CNSAS) lo sanno bene ed è 
per questo che all’interno del loro team hanno fin dall’i-
nizio previsto la presenza della cosiddetta Unità Cinofila 
per portare soccorso in montagna. Ovviamente l’Unità 
Cinofila è all’interno del CNSAS soltanto uno dei tasselli 
del lavoro di squadra che viene messo in atto durante 
un’operazione di soccorso coordinata e agisce sempre 
in team assieme a tutti gli altri tecnici ai fini di una sua 
efficace conduzione.
Nella nostra regione i cani da soccorso sono stati ini-
zialmente cani da ricerca in valanga (Unità Cinofila Va-
langa) e infatti la prima unità cinofila è stata istituita alla 
stazione del CNSAS di Cave del Predil, nel cuore delle 
Alpi Giulie. Da allora ad oggi c’è stato un incremento di 
questo tipo di operatori di soccorso non solo in termini 
di numeri (il CNSAS - FVG ha dodici unità cinofile), ma 
anche quanto a specializzazione. Già negli anni Ottanta 
è nata in regione la figura del cane da ricerca in super-
ficie (UCRS), che lavora su zone boschive e ampie (mi-
nimo cinque ettari di superficie), a cui si sono aggiunte 
quella del cane da catastrofe o da macerie (UCRC), 
impiegato soprattutto negli scenari di alluvioni e terre-
moti e che è in grado di trovare un odore che fuoriesce 
anche da fessure minime. E infine quella del cane mo-
lecolare (UCRM), di cui vedremo tra poco.

SOCCORSO | Melania Lunazzi

Il cane molecolare

La conduttrice Claudia Colledani con il cane 
Toby.
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Si parte in missione! Claudia con il cane Oscar.

quando questo tipo di cane da caccia è entrato a far 
parte dei corpi di polizia. L’altra definizione è appunto 
“cane molecolare”: l’aggettivo mutuato dall’ambito 
scientifico-chimico sta ad indicare il fatto che questi 
animali sono in grado di mettersi sulle tracce di un 
preciso odore, inseguendolo tra mille altri, senza mai 
perderlo se non in particolari condizioni avverse. 
“In teoria - dice Claudia - tutti i cani possono fare 
ricerca molecolare, però il bloodhound ha, per 
morfologia strutturale fisiologica della testa e del naso, 
degli intercettori olfattivi che percepiscono più di 6.000 
molecole, mentre un cane normale arriva soltanto a 
2.500”. Non è un caso che l’attività dei cani molecolari 
venga definita mantrailing, che letteralmente sta per 
“inseguire l’uomo”: il bloodhound infatti è in grado di 
seguire le tracce dell’odore che identifica una precisa 
persona e di capire i suoi spostamenti, circoscrivendo 
precise aree di ricerca e permettendo di escluderne 
altre. Quindi viene impiegato, ad esempio, per la ricerca 
di persone disperse o che non vogliono farsi trovare. Ma 
può farlo con efficienza solo se esistono due condizioni 
necessarie.
“Bisogna avere a disposizione - dice Claudia - un 
reperto di odore il più possibile non contaminato da 
altri odori umani e conoscere l’ultima posizione certa 
della persona di cui si va in cerca, quale può essere, ad 
esempio, una macchina lasciata all’inizio di un sentiero”. 
Questo inseguimento il segugio lo può fare anche dopo 
diversi giorni, a meno che nel frattempo non si siano 
verificate piogge intense, vento forte o caldo eccessivo, 
a causa dei quali diminuisce la percentuale di riuscita.
La differenza rispetto agli altri cani da ricerca, sta nel 
fatto che questi ultimi cercano la presenza di un odore 
umano nell’ambiente e lavorano liberi, mentre i segugi 
molecolari seguono quel preciso odore e lavorano 

legati ad un guinzaglio di sei - otto metri: “Una volta - 
ricorda Claudia - mi sono rotta un dito perché ci ha tirati 
giù in tre su un sentiero”. 
Fino a qualche anno fa il mantrailing veniva praticato 
solamente in ambiente antropizzato. Il Soccorso Alpino 
è stato il primo a lavorare con questo tipo di cane su 
terreno impervio (che può essere sia alpino, sia ipogeo), 
anche grazie alla passione di Claudia. 
Sono cani felici o sono delle macchine da lavoro? 
“Felicissimi. E anche molto socievoli con i bambini, 
ovviamente sempre con la supervisione di un adulto”. 
Se Galileo Toby è l’unico esemplare della squadra 
cinofila del CNSAS con talento specifico e mirato 
all’inseguimento di dispersi o fuggitivi, ci sono però altri 
undici preziosi quattro zampe che operano attivamente 
sul territorio alpino con grande impegno dei loro padroni 
nella formazione e negli allenamenti settimanali fin dalla 
giovane età. 
“La formazione delle Unità cinofile comincia già da 
piccoli - dice Ermes De Pol, coordinatore cinofilo 
regionale del CNSAS - e viene effettuata in regione da 
istruttori nazionali presenti nella nostra delegazione. 
Però cani e conduttori devono superare due verifiche 
a cadenza annuale per poter operare: all’età di 6-12 
mesi e nel secondo anno di età. Queste verifiche sono 
tenute dalla scuola nazionale Unità Cinofila, mentre per 
il cane molecolare la formazione viene fatta dall’INBTI, 
che è una associazione americana operante in Italia, 
che invia i propri giudici dall’America per verificare se 
il livello addestrativo del cane ha raggiunto determinati 
standard per operare. L’anno scorso il cinofilo Gabriele 
Simeoni, una settimana dopo aver raggiunto il brevetto, 
trovava con il suo cane Argo una signora dispersa e 
in stato confusionale nella zona di Gemona. Un buon 
inizio”. 



MONTAGNE | Eleonora Crupi

Il Pala, un monte
venuto dal Nord

pensare che milioni di anni fa qui c’era il mare), e la zolla 
europea. Le deformazioni causate da questa collisione ve-
rificatesi tra il cretacico superiore e l’attuale, si diversifica-
no per età, orientamento e variabilità del raccorciamento 
nei diversi settori. Il settore carnico - friulano coincide con 
il settore più orientale della catena Sudalpina ed ha subito i 
più sensibili raccorciamenti neogenici connessi a fenomeni 
di sottoscorrimento crostale, da sud verso nord. 
Nell’ambito delle Prealpi Carniche, dov’è situato il monte 
Pala, l’elemento tettonico principale è rappresentato dal 
sovrascorrimento (faglia inversa cioè frattura con sposta-
mento, a basso angolo) Barcis - Staro Selo (sella di Capo-
retto, in Slovenia). L’altro elemento tettonico che caratte-
rizza l’area, è quella struttura originariamente definita da 
Feruglio nel 1925 come “ellissoide dell’Arzino o del monte 
Prat”. Trattasi di un’anticlinale, cioè in termini comprensibili 
a tutti una piega, il cui fianco meridionale rovesciato sovra-
scorre verso sud le formazioni terziarie. 
Il monte Pala milioni di anni fa si trovava molto più a nord 

I l monte Pala fa parte delle Prealpi Carniche Orien-
tali. Amministrativamente appartiene ai Comuni di 
Clauzetto e di Vito d’Asio in provincia di Pordenone.

Oltre alla strada provinciale che, ad anello, congiunge in 

senso antiorario Anduins con Pielungo, Pradis, Clauzetto 

e Vito d’Asio, per chiudersi nuovamente ad Anduins, e nel 

primo tratto prende il nome di Strada Regina Margherita, 

altre strade secondarie e forestali consentono l’accesso 

alle varie parti dell’area. Non esiste un sentiero che porti 

alla cima del monte Pala, che pertanto si può raggiungere 

solo attraverso i boschi. Esistono ancora molti sentieri che 

però sono di fatto non percorribili a causa del degrado 

conseguente all’abbandono delle zone montane.

Le vicende geologiche

La catena Sudalpina trae origine della collisione fra il fronte 

più avanzato della microplacca Apula o Adriatica, corri-

spondente al “promontorio africano” di Argand (dobbiamo 

Il Pala dal monte di Ragogna. 
Al centro l’abitato di Vito d’Asio e sulla sinistra

 la frana di Clauzetto.
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e proprio a causa della sua caratteristica struttura è scivo-
lato sempre più a sud e continua tuttora a scivolare anche 
grazie al substrato composto dalla formazione del Flysch 
che è una litologia estremamente plastica, che facilita il 
movimento delle masse sovrastanti. Questa struttura è 
stata successivamente riconosciuta come una piega fron-
tale sovrascorsa che per effetto dell’erosione dà luogo a 
finestre, ad esempio la finestra di Pert (si definisce così in 
quanto lascia vedere le rocce sottostanti), e semifinestre 
tettoniche associate ai relativi lembi di ricoprimento. Da 
questa situazione strutturale deriva l’estrema instabilità 
della zona interessata da frequentissime frane.
Stratigraficamente i terreni più antichi sono riferibili al Trias-
sico superiore (Norico - Retico Dolomia Principale, ca. 210 
milioni di anni), continuando con tutti i termini giurassici 
e cretacici (Calcari Grigi del Friuli - Lias ca. 190 milioni di 
anni, Calcare del Vajont - Dogger ca. 170 milioni di anni, 
Calcare di Soccher - Malm ca. 160 milioni di anni, Calcare 
ad Ellipsactinie  Titoniano Barremiano ca. 145 milioni di 
anni, Calcare del Cellina - Aptiano ca. 120 milioni di anni), 
fino ai termini paleogenici (Scaglia Rossa - Paleocene ca. 
60 milioni di anni, Flysch di Clauzetto - Eocene ca. 40 mi-
lioni di anni).

Il Cosa e l’Arzino

In questa zona l’elemento acqua appare sempre come 
tratto emergente e caratterizzante dello scenario naturale, 
sia in forma di rii e torrenti che di polle e sorgenti, que-
ste ultime rivelatrici con la loro frequenza di un’idrografia 
sotterranea, altrettanto ricca ed articolata che quella di 
superficie. Questa ricchezza d’acqua trova motivazione 
e alimentazione nell’apporto abbondante delle precipita-
zioni, caratteristica costante dell’intera fascia delle Prealpi 
Carniche.
Due corsi d’acqua principali delimitano l’area del monte 
Pala. A ovest il torrente Cosa e a est il torrente Arzino. 
In epoche geologiche passate i due torrenti costituivano 
un unico corso d’acqua, prima che catture fluviali spesso 
dovute a sollevamenti tettonici, determinassero l’attuale 
assetto geo-idrografico dell’area. Il paleo Arzino deviava 
a monte del Pala in direzione sud ovest lungo il percorso 
dell’attuale torrente La Foce, per riversarsi quindi nel solco 
che ora è occupato dal Cosa. Il nuovo percorso dell’Arzi-
no, che ora costeggia a est il monte Pala, dimostra la sua 
giovinezza con una forte capacità erosiva che ha inciso dal 
Foce fino ad Anduins una valle strettissima e profonda. Nel 
tratto dalla confluenza con il torrente Comugna fino a Pert, 
l’Arzino attraversa e incide rocce carbonatiche. A valle di 
Pert intaglia nel calcare una vera e propria forra.
La prevalente tendenza al sollevamento che ancora oggi 
coinvolge il territorio giustifica la sismicità dell’area, i ter-
remoti del secolo scorso ma anche quelli altrettanto disa-
strosi dei secoli precedenti. Al quadro sopra delineato si 
lega inoltre la franosità del bacino dovuta essenzialmente 
alla fragilità del litotipo e di conseguenza all’effetto dell’in-
tensa compressione tettonica. 

La frana di Clauzetto

Negli ultimi giorni del marzo 1914 un’imponente frana si 
abbatteva su una vasta zona fra Clauzetto e Vito d’Asio. 
È stata accuratamente studiata da Michele Gortani che 

ha riportato i suoi risultati in La frana di Clauzetto (1915). 
La frana è avvenuta in una “costiera” dove “una brachian-
ticlinale di terreni cretacici ed eocenici si rovescia così da 
sovrapporre il calcare del cretacico al flysch”.
La roccia viva in posto affiora in pochi punti soltanto, per-
ché gran parte della “costa montuosa” è formata da depo-
siti di copertura, quindi instabili.
Le spinte tettoniche subite dai calcari del monte Pala eb-
bero per conseguenza, oltre alla piegatura, la frantuma-
zione della roccia almeno negli strati più esterni verso la 
pianura, insieme con la frantumazione dei più rigidi fra i 
contigui strati marnosi e arenacei.
Frantumazione e rovesciamento della piega predisposero 
tutta una serie di imponenti frane fra il Cosa e l’Arzino. Fra-
ne in gran parte post glaciali, a cui sarebbero dovuti non 
soltanto i dossoni quasi interamente calcarei del monte 
Corona, ma anche tutti i poggi a ripiani costituiti da terreni 
detritici calcarei e arenaceo marnosi che sopportano gli 
abitati di Dominisia, Clauzetto, Triviât, Vito d’Asio e An-
duins.
Le frane maggiori risalgono a epoca remota, ma nume-
rose frane sono avvenute anche in tempi storici e piccoli 
smottamenti si succedono con relativa frequenza; l’ultimo 
in ordine di tempo quello avvenuto in prossimità delle fonti 
solforose di Anduins, innestato dai lavori per la costruzione 
di una centralina sul rio Barquet.

La linea Barcis - Staro Selo nei Fumatins.

Strati di Dolomia Principale lungo la strada Regina 
Margherita.



La frana di Clauzetto può dirsi per una parte frana di roccia e per una 
parte frana di detrito. Frana di roccia per ciò che riguarda lo scoscen-
dimento del Corona, frana di detrito per ciò che riguarda la “lama” di 
materiali prevalentemente arenaceo marnosi, slegati e misti a terriccio, 
che smottarono lentamente in basso.
Più cause sono state determinanti per la frana di Clauzetto: in primo 
luogo abbiamo la causale tettonica, già precedentemente specificata; in 
secondo luogo sono da considerarsi le accertate frane quaternarie, con 
la formazione di grandi accumuli di materiali incoerenti. Vi è poi, come 
causa determinante, l’azione delle acque infiltranti e scorrenti sotto la 
copertura quaternaria.

La paleofrana del Masarach

La paleofrana del Masarach, visibile appena passato l’abitato di Andu-
ins all’altezza della palestra di roccia, è un’antica frana di grandi dimen-
sioni, classificabile come deformazione gravitativa profonda di versante 
(dgpv). Si tratta di una frana di scivolamento, che ha coinvolto sia i cal-
cari a Ellipsactinie sovrascorsi che il flysch del substrato. Essa appare 
disarticolata in almeno due parti. 
Una zolla di ridotte dimensioni si è mobilizzata in tempi successivi, con 
ogni probabilità piuttosto recenti data la freschezza morfologica d’in-
sieme. Un’ultima modificazione del corpo di frana è avvenuta in conse-
guenza degli eventi sismici del 1976, che hanno determinato una serie 
di collassi.
Ricordando che la grossolana bancatura dei calcari a Ellipsactinie nella 
zona di provenienza della frana ha un assetto a franapoggio, si ritiene 
verosimile che la superficie di distacco e di movimento nei calcari tetto-
nicamente sovrastanti al flysch abbia coinciso con i piani di stratificazio-
ne. Nel flysch sottostante, intensamente tettonizzato e a reggi poggio, 
la superficie di movimento si è invece impostata lungo piani di origine 
tettonica.
Una volta innescato il movimento, la massa di flysch coinvolta, sia per 
la sua elevata plasticità che per la spinta esercitata dai calcari, deve 
essere stata accumulata caoticamente sul fondovalle e poi rapidamente 
asportata dall’erosione torrentizia.
Ciò che resta della primitiva frana è pertanto rappresentato, nella quasi 
totalità, da calcari ad Ellipsactinie intensamente brecciati. Le dimensioni 
attuali sono molto ridotte rispetto alle originali e presentano un’esten-
sione in pianta di circa 21 ettari e il volume può essere stimato in 7,5 
milioni di metri cubi.
Concludendo, viste le caratteristiche, il monte Pala è di estremo interes-
se dato che il suo accurato studio fornisce continui contributi innovativi 
alla conoscenza strutturale delle Prealpi Carniche meridionali anche nel 
rapporto Alpi - Dinaridi.

La paleofrana del Masarach.



La proposta dei Parchi/Viali della Rimembranza, che preve-
deva in ogni paese un albero per ogni caduto della Gran-
de Guerra, venne accolta da molte autorità. Fece seguito 
la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale del Ministero della 
Pubblica Istruzione n.52 del 28 dicembre 1922, della Circo-
lare n.73 del 27 dicembre 1922, indirizzata ai Provveditori 
agli Studi, contenente “Norme per i Viali e Parchi della Ri-
membranza”.
Le norme davano le indicazioni sulle modalità di realizza-
zione dei Parchi e dei Viali, come ad esempio l’elenco delle 
specie arboree più idonee alle diverse zone geografico-
climatiche della Penisola, le dimensioni dei sostegni di pro-
tezione in legno, il modello del testo e la collocazione della 
targhetta metallica con il grado, le generalità e la causa di 
morte del caduto e anche un computo metrico estimativo 
per il calcolo del costo di una piantina, preventivata in 28-
29 lire.
Concepiti come monumenti dedicati ai caduti della Grande 
Guerra, essi rappresentarono una grande novità.

GRANDE GUERRA | Giorgio Caregnato

Il Parco della Rimembranza
e la Guardia d’Onore

È passato alla storia come “Il discorso di Fiesole” quel-
lo tenuto da Dario Lupi,1 sottosegretario di Stato alla 
Pubblica Istruzione, il 26 novembre 1922, durante 

la “Festa degli alberi” all’ingresso dell’Anfiteatro della città.2 

La direttiva Lupi

“Nella lontana America, in una grande e nobile città canade-
se, che sorride dai poggi ondulati al verde o alle nevi della 
ubertosa isola di San Lorenzo, a Monreale (ndr Montréal, 
Québec, Canada), c’è una strada nuova fiancheggiata da 
alberi giovani, che si innalzano, come per prodigio, forti, ve-
geti, diritti: è la Strada della Rimembranza. (...) Commetto, 
anche a nome di S.E. il Ministro della Pubblica Istruzione, 
alle più giovani nostre generazioni il compito squisitamente 
civile, appassionatamente patriottico: affido alla scolaresca 
d’Italia di tradurre in prossima realtà questo sono d’amore, 
che mira a perpetuare il culto della religione della Patria in 
un pensiero di riverenza e di gratitudine alla memoria dei 
nostri morti”.3

Gli alberi del Parco della Rimembranza, davanti all'Ancona.
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Scuola, comitati 

e Guardia d’Onore

Nella realizzazione e diffusione capil-
lare del progetto sul territorio nazio-
nale, la scuola fu chiamata a svolgere 
un ruolo fondamentale. La costitu-
zione e il coordinamento dei “Comi-
tati esecutivi” previsti nella circolare 
di Lupi erano affidati all’iniziativa del 
corpo insegnante che, con la par-
tecipazione dei rappresentanti delle 
Amministrazioni municipali, delle as-
sociazioni e dei cittadini più autore-
voli, aveva il compito di organizzare 
e seguire tutte le fasi dei lavori oc-
correnti per la realizzazione del Parco 
o del Viale della Rimembranza, e in 
particolare di formare l’elenco dei ca-
duti, attingendo i dati dal Comune e 
dal Distretto Militare, stabilire il nume-
ro di alberi da piantare e individuare 
il luogo dove realizzare la piantagione. Doveva occuparsi, 
inoltre di reperire i fondi necessari anche attraverso mani-
festazioni e iniziative pubbliche, e di organizzare la cerimo-
nia di inaugurazione. 
Agli alunni veniva invece affidato il compito della piantuma-
zione e della cura dei giovani alberi, in quanto ogni piantina 
rappresentava un eroe morto per la patria, che in essa si 
rinnovava nella memoria e ritrovava un suo posto e una 
sua collocazione, anche fisica, nella comunità dei vivi.
Dietro l’intento dichiarato del governo di onorare il ricordo 
e infondere il rispetto per la dignità dei caduti si celava la 
volontà di trasmettere e sviluppare nell’ambito delle attività 
scolastiche il tema legato al culto della patria e dell’eroe e 
di educare gli scolari ai valori dell’ideologia fascista. 
Ogni inaugurazione di questi parchi, infatti, era connotata 
politicamente, con tanto di presenze illustri del mondo po-
litico e di inni al regime. Inoltre, il progetto rientrava nel pro-
gramma più ampio e complesso della riforma della scuola 
promossa dal ministro Giovanni Gentile, che propendeva 
per una scuola severa ed elitaria, dedicata “ai migliori”.
Così il Regio Decreto n.2747 del 9 dicembre 1923 istituì la 
Guardia d’onore del Parco della Rimembranza, da elegge-
re annualmente fra gli studenti più meritevoli.

La donazione Ciriani

Nel 1923 alla data del 15 ottobre fu fatto un censimento 
che stabilì che erano stati realizzati e inaugurati 1048 par-
chi o viali;4 furono inoltre censiti in tutta Italia 5.735 Comu-
ni che avevano costituito i Comitati per l’inaugurazione dei 
Parchi o Viali della Rimembranza.
Il Comune di Spilimbergo (Parco della Rimembranza) e 
quello di Casarsa della Delizia (viale della Rimembranza) 
furono i primi della Destra Tagliamento a provvedere alle 
direttive ministeriali.
A Spilimbergo si ebbe la possibilità di creare il Parco del-
la Rimembranza grazie alla donazione dell’area, (sita tra il 
secondo tornante della rampa che da piazza Duomo porta 
in Tagliamento, e la chiesetta dell’Ancona), da parte della 
famiglia dell’avvocato Marco Ciriani,5 operata in memoria 
dell’unico figlio Livio, prematuramente deceduto quattor-

dicenne il 15 dicembre 1920 a Firen-
ze nel Collegio “Alla Querce”, dove 
si trovava per studiare all’Istituto dei 
Barnabiti sotto la guida di padre Ca-
millo Melzi D’Eril, matematico ed esi-
mio scienziato.
La donazione aveva il vincolo del ri-
spetto di un cipresso a chioma fatto 
piantare dalla famiglia in memoria del 
figlio nel primo anniversario della sua 
morte e della perpetua destinazione 
a Parco della Rimembranza.
L’Amministrazione comunale per il 
tramite del Commissario avv. Marco 
Marin accettò tale donazione e venne 
costituito così il “Comitato esecutivo” 
nelle persone del sig. Enrico Ballico, 
del direttore didattico Mario Maria Pe-
sante6 e dell’ing. Domenico Pievatolo, 
quest’ultimo con l’incarico di proget-
tista.

Domenica 3 giugno 1923 (seguente alla festa del Regio 
Statuto) fu inaugurato il Parco, con la partecipazione di 
numerosissimi cittadini, scolaresche, associazioni, rappre-
sentanze militari, religiose e scolastiche, autorità. Tennero 
discorsi il Commissario prefettizio e il direttore didattico. 

Fine di un’epoca

Successivamente la Legge n. 559 del 21 marzo 1926, 
composta da un solo articolo, disponeva che i Viali e i Par-
chi della Rimembranza fossero considerati a tutti gli effetti 
“pubblici monumenti”.
I parchi e i viali dovevano svolgere una funzione di elabora-
zione collettiva del lutto nella comunità locale con ancora 
maggior forza e impatto rispetto alle tradizionali lapidi, in 
quando prevedevano una ridefinizione degli spazi urbani. Il 
lutto privato si trasformava così in un affare pubblico, sulla 
scia dei grandi sacrari militari, in definitiva un luogo sacro.
Con la caduta del fascismo e la fine della Seconda Guerra 
mondiale, questi monumenti pagarono l’ispirazione fasci-
sta che li vide nascere. In alcuni casi colpiti dalla damnatio 

memoriae del fascismo, in altri sacrificati alle esigenze ur-
banistiche, molti Parchi e Viali della Rimembranza furono 
di fatto eliminati tra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio dei 

Franco Linzi.

Certificato di nomina a Guardia d'Onore.
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Sessanta, rimanendo talvolta nella memoria locale come 
mera indicazione toponomastica.

Il Parco di Spilimbergo

L’area verde dedicata al Parco della Rimembranza, di for-
ma riconducibile a un triangolo irregolare di mq 1.320, sor-
ge in un declivio che s’affaccia sul Tagliamento verso est 
al nascere del sole, in posizione simbolicamente adatta 
al ricordo dei cittadini spilimberghesi caduti per la patria 
nella guerra 1915-1918, destinata in perpetuo a tale sacra 
destinazione.
Oggi sono presenti 33 piante, di cui 26 cipressi mediterra-
nei (Cupressus sempervirens) prevalentemente nella metà 
nord dell’area; 2 cipressi mediterranei più adulti nel setto-
re sud; 4 alberi a latifoglia cresciuti probabilmente spon-
taneamente: tre aceri di monte (acer pseudoplatanus) e 
un tiglio nostrano (tilia platyphyllos). Al centro è presente 
probabilmente quello che si ritiene l’originale cipresso a 
chioma piantumato dalla famiglia Ciriani in memoria del 
figlio Livio. 
Il parco è attraversato da un percorso pedonale in dia-
gonale che conduce all’ingresso secondario dell’Orato-
rio mons. Lorenzo Tesolin (la parte terminale è costituita 
da una scala a gradoni in sterrato contenuta da alzate di 
tronchetti lignei). L’area è priva di recinzione, di segnaleti-
ca specifica e appare sminuita rispetto alla sacralità e alla 
funzione che dovrebbe avere.

Guardia d’Onore

In occasione della mostra dei paesaggi di Spilimbergo 
degli anni Venti-Trenta disegnati da Franco Linzi, allesti-
ta nell’estate del 2016 nello “Spazio Linzi” di corso Roma 
100, ho potuto rintracciare nell’archivio - con l’ausilio del 
curatore Arturo Bottacin - alcuni interessanti documenti.
Franco era il primogenito di Torquato Giulio Innocente 
(1877-1956) e di Eugenia Cossettini (1882-1931). Nacque 
a Spilimbergo il 10 ottobre 1915 e morì durante il servizio 
militare come Sottotenente del 3° Reggimento Artiglieria 
Alpina il 19 marzo 1941 (all’età di 26 anni) a causa di un’a-
varia al motore dell’aeroplano di ricognizione nei cieli di 
Rivolto, su cui era in volo in qualità di ufficiale osservatore.7

Tra l’altro ho rinvenuto il certificato del Ministero della Pub-
blica Istruzione di “Guardia d’Onore ai Monumenti ai Ca-
duti e ai Parchi della Rimembranza”, ai sensi del Decreto 

2747 del 9 dicembre 1923, datato 21 aprile 1927 (giorno 
del natale di Roma), ottenuto all’età di 12 anni in qualità di 
studente meritevole, rilasciato dal Ministro e controfirmato 
dal Preside e dall’Insegnante.
Il decreto prevedeva che il primo gennaio di ogni anno a 
partire dall’anno 1924 in ogni classe di ogni ordine e grado 
dovevano essere designati due alunni risultati i migliori sia 
per profitto che per condotta e, a parità di merito, fra gli 
orfani di guerra. La designazione doveva essere fatta, per 
le scuole elementari, dal direttore didattico della circoscri-
zione e per le medie dai singoli capi di istituto.
Ogni guardia d’onore era al comando di un caporale scelto 
fra i suoi componenti e nominato dall’autorità scolastica. 
Il gruppo delle guardie d’onore doveva essere composto 
da dieci alunni.
Tale guardia doveva fare servizio d’onore presso i luoghi 
sacri al ricordo dei caduti nei giorni anniversari dello Sta-
tuto, della dichiarazione di guerra, della Vittoria e della 
Marcia su Roma. Ogni componente aveva in dotazione un 
distintivo, consegnato dal Ministero dell’Istruzione.

Il Parco oggi

Oggi il Parco della Rimembranza necessiterebbe di una 
rivisitazione e di una nuova considerazione. Considerare 
ad esempio, come minimo apporto di arredo urbano, il po-
sizionamento di una targa marmorea con cornice di ghisa 
a disegno liberty; la collocazione di un’asta anch’essa di 
ghisa con adeguato basamento di pietra; di un tabellone 
illustrativo (bacheca lignea coperta) sulla storia e sul si-
gnificato del parco; di una adeguata recinzione; e infine di 
uno studio sulla tipologia e sulla distribuzione delle nuove 
piantumazioni, avvalendosi di una consulenza agronomi-
ca, considerando la possibilità di una deposizione di una 
corona d’alloro in concomitanza della cerimonia che si 
svolge il giorno 4 novembre a ricordo dei caduti.
La valorizzazione di questi “monumenti verdi” potrebbe 
trasformarsi in simbolo dei caduti di tutte le guerre e di 
quelli delle missioni di pace, rendendoli in tal modo ancora 
più comunicativi e attuali.

Note

1 Dario Lupi (1876–1932). Dopo la marcia su Roma, fece parte 
del primo governo Mussolini come sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione.

2 La festa era un’idea di Guido Baccelli, medico e docente uni-
versitario (1830-1916), sette volte Ministro della Pubblica Istru-
zione e una Ministro dell’Agricoltura, Industria e Commercio dal 
1881 al 1903, per sensibilizzare le scolaresche alla cura delle 
piante.

3 Dario Lupi, Parchi e Viali della Rimembranza, Firenze 1923.

4 Nel 1924 risultarono inaugurati ben 2217 viali/parchi.

5 Marco Ciriani (1878-1944) fu Deputato nella XXIV 1913/1919 
e nella XXV 1919/1921 legislatura del Regno d’Italia e Com-
missario prefettizio del Comune di Spilimbergo nel 1909. Aveva 
sposato il 10 maggio 1905 la contessa Clara di Spilimbergo, 
figlia del conte Valframo.

6 Mario Maria Pesante è stato il curatore del pregevole volume 
Gloria del Comune di Spilimbergo. I Caduti nella Guerra di Re-

denzione appartenenti al Comune di Spilimbergo che ha prece-
duto l’inaugurazione del monumento ai caduti in via Corridoni 
del 22 novembre 1931.

7 Il nome del Ten. Art. Franco Linzi (1915-1941) è riportato nel 
monumento ai caduti di Gaio.Il Parco oggi, disegno di Federico Pradolin.
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casa della Braida di Mestron, allora abitata dalla fami-
glia Vignando, abbandonata da molti anni e ridotta a un 
decadente rudere. L’espansione iniziata con una prima 
fase post bellica, coadiuvata dalla piccola ma significa-
tiva zona artigianale, oggi ha raggiunto una dimensione 
che porta questa frazione del Comune di Pinzano al Ta-
gliamento ad innalzarsi al di sopra del semplice ruolo 
di borgo. 
Tutto questo si trasforma in un evento per le generazio-
ni a me vicine, poiché possono asserire di aver assistito 
in qualità di testimoni al cambiamento e alla nascita di 
quest’agglomerato urbano. 
Per innumerevoli località, anche del circostante terri-
torio come ad esempio Pinzano, Valeriano, Tauriano, 
Barbeano, ci viene facile interpretarne l’origine prediale 
latina. Sul tema che ha originato il nome Ampiano inve-
ce, le varie ipotesi sono ancora oggetto di dibattito. La 
desinenza finale, ci porterebbe anche per questo caso 
a sposare la tesi che lo vuole derivare da un personale 
latino5. 
Tesi questa, che potrebbe essere supportata anche 
dalla presenza d’importanti testimonianze archeologi-
che di epoca romana emerse in questa zona. L’area di 
Ampiano, seppur frequentata fin da epoca preistorica, 
sembra avere subìto un’interruzione dopo quella roma-
na, e non ci sono pervenute tracce di altri insediamen-
ti fino allo stanziamento del mulino sul torrente Cosa 
dopo il Mille. 
In Italia le definizioni “al Piano” o “del Piano” sono le-
gate a innumerevoli località. Fra queste, per una serie 
casuale di analogie, va sicuramente citata una frazione 
del comune di Pontassieve in provincia di Firenze, che 
si chiama Molino del Piano o al Piano. Anche questo 
paese nasce subito dopo il Mille come borgo intorno al 
mulino, fino a diventare un paese che oggi conta circa 
1.500 abitanti. Segnaliamo che anche in Liguria, nella 
provincia di La Spezia esiste un Piano di Valeriano.
In Friuli, antichi documenti attestano che Pian è nome 
proprio di persona, che con diverse varianti diventa 
poi cognome, presente anche in altre località italiane.6	

Sempre in Friuli, troviamo una valida corrispondenza 
documentaria risalente all’anno Novecento, attestando 
nei pressi di Aquileia il toponimo Amplianum che vede 
la maggior similitudine con il nostro, riflettendo il perso-
nale latino Ampelius o Ampius.7 
L’attestazione più antica conosciuta fino a oggi, che 
decreta per la prima volta l’esistenza del mulino di Am-

TOPONOMASTICA | Denis Anastasia

L’origine del nome
Borgo Ampiano

Generalmente i piccoli borghi, lontani e isolati dai 
maggiori centri, dopo il secondo conflitto mon-
diale non hanno visto incrementare i loro nuclei 

abitativi. In molti casi, abbiamo assistito a un lento e 
inesorabile declino che ha portato al loro abbandono, 
fino ad arrivare allo stato di ruderi dei quali la natura si è 
riappropriata. Solo negli ultimi decenni alcuni di questi 
hanno subìto un ripristino di diversi stabili per opera di 
nostalgici eredi, che nella maggior parte dei casi hanno 
recuperato e trasformato le abitazioni dei loro avi per 
trascorrere i fine settimana o le vacanze. 
La maggior parte si trovavano in località impervie e prive 
di viabilità adeguata tali da non essere fruibili per l’epo-
ca moderna, dove la comodità dettata dalla frenesia ha 
rotto i ritmi di coloro che quei luoghi avevano costruito 
e vissuto. Indicativo è il caso di Manazzons nel Comu-
ne di Pinzano al Tagliamento che a fine Ottocento, non 
avendo ancora una strada, è definito dal Pognici: “a ri-
schio di essere esposta alla minaccia di rimanere isolata 
dal banchetto dei popoli civili”.1

Contrariamente a quanto appena detto, Borgo Ampia-
no, frazione del Comune di Pinzano, che per brevità 
d’ora in poi chiameremo solo Ampiano, si trova in una 
posizione geografica molto favorevole e quindi in epoca 
recente ha subìto un naturale incremento urbanistico. 
Tutto questo, è stato in ogni caso possibile, grazie ad 
un punto fermo che era il mulino, assieme ad altre at-
tività che sfruttavano l’acqua della roggia derivata dal 
torrente Cosa. Il mulino, la sega, la trebbia, il battiferro 
e la fornace da calce, avevano creato nei primi decenni 
del XX secolo un polo artigianale di rilievo, con relativo 
apporto di benessere, che portò gli abitanti di Lestans 
a definirla “la piccola Svizzera”.2 
Le scoperte archeologiche di Ampiano testimoniano 
che gli stanziamenti che vanno dalla preistoria all’epo-
ca romana, erano situati nel terrazzamento del pianoro 
superiore.3 L’agglomerato moderno invece nasce su 
una depressione dell’antico paleo alveo del torrente, in-
cassatosi ulteriormente nel tempo. Significativo è il fatto 
che nel 1763, il parroco di Valeriano definisca il mugnaio 
Leonardo Polli abitante “dentro i confini di questa Par-
rocchia”,4 a conferma di come Ampiano a quella data 
non fosse ancora considerato un centro abitato e che 
tutto era confinato al mulino e all’annessa abitazione. 
Cinquant’anni fa contava poche case e naturalmente 
il nucleo maggiore era concentrato ancora nei pressi 
del mulino. Ricordi d’infanzia mi riportano all’isolata 
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Il mulino di Borgo Ampiano.

piano è del 1320, dove però non viene nominata la lo-
calità in quanto definito “mulino sulla roia della Cosa”.8	

Per trovare un riferimento al nostro toponimo dobbiamo 
arrivare al 30 gennaio 1392: “unius molendini dicti Petri 

sciti in territorio villae de Valaryano in loco qui dicitur 

Alpian”.9 La scoperta di un’altra interessante fonte ci 
porta ad un documento più antico dove, oltre a una pri-
ma citazione della località risalente all’anno 1300, sem-
brerebbe confermare la presenza di uno stanziamento: 
“Meinardus filius quondam Çoratti de Alpiano”.10	

Un altro indizio, che potrebbe supportare la presenza di 
un insediamento nell’area di Ampiano è dato dal toponi-
mo centas, non riportato nelle mappe ma, ben presente 
nella vecchia tradizione orale contadina di Valeriano.11 
Nello schedario Corgnali troviamo citato l’antroponi-
mo maschile Alpiani, rilevato a Villalta nel 1306.12 Nel 
medesimo periodo i de Villalta possedevano terreni nel 
territorio di Valeriano e Ampiano,13	e il 30 febbraio 1320 
proprio a Villalta, viene stipulato un contratto dove Fran-
cesco di Pinzano dà in locazione (con quei signori) una 
parte del loro mulino di Ampiano a pre Simone vicario di 
Valeriano (vedi nota 10). 
Sarebbe interessante a questo punto capire se questa 
relazione fra l’Alpiani di Villalta e i possedimenti, che 
come visto riguardavano anche Ampiano e il mulino, 
possa aver originato il toponimo. 
Per il nostro caso la “m” di Ampiano è un’introduzione 
recente che incomincia a comparire timidamente assie-
me alle altre a inizio Novecento. 
Nella carta I.G.M. del 1910 troviamo ancora scritto per 
il mulino “Mulino del Piano”, e per l’ancona “Ancona 
del Nupiàn”. La forma Nupiàn è sicuramente frutto di 
trasformazione dialettale per agglutinazione, che trova 
molti esempi in Friuli. Tanto per citarne una, a Castel-
novo la vicina località di Oltrerugo diventa Natarù, con-
globando la forma “in oltre rugo”.14	Nel racconto di un 

itinerario di rogazione proveniente da Lestans troviamo: 
«e di qui si portava all’ancona NUPIAN oltre Ampia-
no».15 
La prima forma scritta “Ampiano” si riscontra il 31 mar-
zo 1915 quando la famiglia Polli acquista il mulino con 
tutte le sue pertinenze e fra le quali compaiono anche: 
“Prato detto del Piano” e “Prato detto Ampiano vicino 
Morut”. Si rileva comunque che fin da inizio Trecento 
prevalgono le diciture documentarie “Alpiano, Alpian, 
de Alpiano, de Alpian, in Alpiano, in Alpian”, che resi-
stono fino al 1900 dove compaiono anche le forme “del 
Piano, del Pian, al Piano”.
Alcune di queste forme potrebbero essere frutti di er-
rate trascrizioni o interpretazioni suggerite anche dalla 
morfologia dell’area, la quale partendo dai primi rilievi 
collinari di Castelnovo, risulta essere un esteso pianoro 
posto fra le infossature dei paleo alvei dei torrenti Cosa 
e Rugo. 
Alla luce di quanto emerso l’ipotesi prediale, anche se 
dovesse essere medievale, resta sempre quella prin-
cipale, portandoci con la forma “Alpiano” riscontrata 
fin dall’inizio, a indicarne l’origine nel personale Alpius, 
Alpiani, (Alpianus), che trova modificazione nell’attuale 
Ampiano solo a inizio Novecento.

Note

1 POGNICI L., Guida. Spilimbergo e suo distretto, Pordenone 
1872.

2 Testimonianza orale di Renato Beltrame.

3 ANASTASIA D., DALLA BONA P. (a cura di), Archeologia e sto-

ria nella Pedemontana fra Meduna e Tagliamento, Meduno 
2012.

4 APVa., Libro dei Battesimi 1733-1833.

5 ANASTASIA D., BULFON A.M., DALLA BONA P., FARISCO E., Pin-



zano storia del feudo e del castello. Spilimbergo 1994, 
p.13. - COLLEDANI G., ROMANZIN C., Storia di Spilimber-

go. Pordenone 2009, p.11. 

6 COSTANTINI E., FANTINI G., I cognomi del Friuli, 2011, 
p. 583.

7 Anno 900; «predictam aquam (Anfora) hactenus perti-
nentem de gastaldato Ampliano penitus terminantem in 
mari», in  di PRAMPERO A., Saggio di un glossario geogra-

fico friulano dal VI al XIII secolo, Venezia 1882, ristampa 
a cura di FRAU, G., Tavagnacco 2001, p. 8. - «Amplia-
num, (fr., gradese) Canàl da piàn. 900 “Gastaldato de 
Ampliano”. Il “gastaldato” si estendeva sino al mare 
con paludi, isole, pescagioni e mulini: corrisponde solo 
in parte con la regione lagunare, oggi completamente 
sommersa, del (Canal) da piàn, al confine fra Marano 
e Grado. Classico prediale romano che riflette sicura-
mente un personale come Ampelius o Ampius (Ampe-
lianum /Ampianum). L’esito della successiva evoluzione 
romanza, Ampijàn, ha portato il toponimo ad un nuovo 
assestamento semantico, attraverso l’identificazione 
della prima parte con la particella locativa – in – e della 
seconda, con la voce toponimica veneta (qui gradese) 
piàn ‘area piana’.»,  in www.academia.edu, PUNTIN M., 
Breve escursus sul nome di Aquileia e sulla toponomia 

dall’antichità al medioevo. 

8 «A Villalta, il 20 febbraio 1320,  [Francesco di Pinzano] 
con quei signori dà in locazione ”iure livelli” a pre Simo-
ne vicario in Valeriano una parte del loro mulino sulla 
roia della Cosa (cioè ad Ampiano), dietro compenso di 
quattro libbre di buon pepe, da pagarsi annualmente 
a gennaio.», in SCATTON M., Pinzano dalla Signoria ai 

Savorgnan. Fontanafredda, Pordenone.1994, p. 141.

9 Archivio di Stato di Pordenone. Notarile Antico. Porde-
none, busta 642, fasc. 4952.1.;  ZOZZOLOTTO S., Il tem-

po dei molini. Acque, proprietà e lavoro nei feudi degli 

Spilimbergo tra medioevo ed età moderna. Pasian di 
Prato (UD) 2005, p. 106.

10 «Meinardus filius quondam Çoratti de Alpiano, pro se et 
fratre suo Martio dicto Zotta, confessus fuit habere ab 
ecclesia aquilegensi in feudum ministerii in primis me-
dium mansum in villa de Vacillo, rectum et habitatum 
per dictum Marcium Zotta, item unum sedimen domo-
rum in valle [villa] Uxachi, item unum bayarcium et circha 
unum campum et medium terre arratorie in dicta villa, 
salvo plus vel minus etc., prout constat publico instru-
mento scripto anno Domini  millesimo tricentesimo», in 
Thesaurus Ecclesiae Aquileiensis, manoscritto, Archivio 
di Stato di Udine, c. 54r. 

11 ALTAN M.G.B., Nascita e sviluppo dei borghi fortificati, in 
MIOTTI T., Castelli del Friuli, vol. V, Udine, 1981, pg. 170-
171.; ALTAN M.G.B., Ancora intorno a castellieri, cente, 

motte e castelli, in «Ce fastu?» 60, n. 2, 1984, pp. 175-
195.; MONTINA, P., Per una diversificazione tra cortine 

e cente friulane, «Ce fastu?» 61-62 (1985) 1985, pp. 
21-28.

12 CORGNALI G. B., Schedario onomastico. Biblioteca Civi-
ca “V. Joppi” Udine. 

13 Thesaurus Ecclesiae Aquileiensis, op. cit., c. 47v.

14 FADELLI A., Un giro fra i nomi di luogo castellani. Cen-

ni sulla toponomastica di Castelnuovo, in BEGOTTI P.C., 
BULFON A.M., FADELLI A., Toponomastica storica di Ca-

stelnuovo del Friuli. Pasian di Prato (UD) 2006, p. 40.

15 «Dalla Chiesa parrocchiale, per la strada del Tramit la 
processione raggiungeva il Cimitero, nella cui Chiesetta 
di S. Canziano veniva celebrata la S. Messa e di qui si 
portava all’ancona NUPIAN oltre Ampiano, indi all’an-
cona BELGRADO ed infine a quella di BELUS al confine 
di Usago.», in GIORDANO L., Lestans. Vicende storiche. 

Arte e tradizioni popolari. Industrie. Emigrazione. Spilim-
bergo 1982, p. 84.

32

Università della Terza Età

dello Spilimberghese

Accendi
la tua curiosità

Università della Terza Età dello Spilimberghese

Casa dello studente, via Udine 7/F, Spilimbergo

Tel. 0427 50504 - info@utespilimbergo.it

www.utespilimbergo.it



33

La chioccia d’oro
di Lestans

R icordo di aver sentito parlare per la prima volta 
della chioccia d’oro e dei suoi pulcini quando a 
Spilimbergo frequentavo la quarta o la quinta ele-

mentare. Anno di grazia 1956, o giù di lì.
Il maestro Benvenuto Facchin ci raccontava la suggesti-
va storia di questa misteriosa chioccia sepolta coi suoi 
sette pulcini sulla collina di San Zenone di Lestans, vicino 
all’omonima chiesetta. Nei secoli molti l’avevano cercata 
- diceva - ma nessuno l’aveva ancora trovata. “Se fate i 
bravi, con la buona stagione andremo a Lestans in bici-
cletta, portando con noi pala e piccone, e ci metteremo 
a scavare. E con un po’ di fortuna…”. Tanto bastava per 
appagare la momentanea curiosità e incendiare i nostri 
cuori di fanciulli. 
Quando verso i primi anni ’60 la prof.ssa Novella Canta-
rutti, appassionata studiosa di tradizioni popolari, si mise 
a indagare e a raccogliere le prime testimonianze orali in 
merito, restò colpita dall’arcaico substrato su cui esse 
poggiavano. Tra i tanti dati raccolti, tramite Gemma Boz-
zer e grazie ai suoi allievi che frequentavano le scuole me-
die a Spilimbergo, ne pubblicò solo alcuni che evidenzia-
no l’antichissima frequentazione dell’altura di San Zenone 
e adiacenze: “Al è un puartin a San Zen parsè che li a 

zevin, in timp da la consacrazion, la int ch’a no era cristia-

na. A erin i pagans” (C’è un portico a San Zenone perché 
lì ci andavano, al tempo della consacrazione, la gente che 
non era cristiana. Erano i pagani); “A San Zen, abàs da la 

glisia a àn cjatât tombas e vâs. A era ancja una senta dulà 

ch’al è stât sentât Atila, adès a no è pi. A era di piera” (A 
San Zenone, sotto la chiesa hanno trovato tombe e vasi: 
C’era anche un sedile dove è stato seduto Attila, adesso 
non c’è più. Era di pietra); “A San Zen a è una pula duta 

di oru cun dodis polazins duciu di oru. A era platada e, 

da pizinins, a si zeva sù a jodi da cjatâ chista pula” (A San 
Zenone c’è una chioccia tutta d’oro con dodici pulcini tutti 
d’oro. Era nascosta e, da bambini, si andava su a vedere 
di trovare questa chioccia).
Queste stesse testimonianze sono riportate anche in Le-

stans, giornalino della scuola elementare locale, in data 
8 giugno 1974, nel capitolo titolato I vecjus a disevin… . 
Ricordiamo che in friulano ci sono tre vocaboli per defi-
nire la chioccia: clocje, vuede e pula. Il termine pula, con 
dindia, appare verso la metà del XVI sec. per definire la 
tacchina (eccellente covatrice e chioccia amorosissima), 
come esito di pulla de India, in quanto la nostra “gallina 
d’India” è originaria delle Indie Occidentali, nello specifico 
dal Messico.

LEGGENDE | Gianni Colledani

La lunga frequentazione del sito è stata documentata e 
acclarata a più riprese dal prezioso lavoro di ricerca svolto 
in questi decenni dal Gruppo Archeologico 2000 di Le-
stans, in stretta collaborazione con la Soprintendenza. La 
mostra stessa dei reperti presso Villa Savorgnan, spazia 
dalle più antiche testimonianze (Paleolitico, Mesolitico, 
Neolitico, Età del Bronzo) fino all’epoca romana, altome-
dievale (longobarda e carolingia) e oltre.

Sulla collina di San Zenone, accanto 
alla chiesa omonima, si aggira una 
chioccia d’oro coi suoi pulcini. Così 
vuole un’antica leggenda che sopravvive 
ancora in paese e nei dintorni e che 
affonda sicuramente le sue radici in età 
longobarda. Tanti l’hanno cercata, ma 
invano. Tuttavia il suo mito sopravvive.

Illustrazione di Elisabetta Cagnolaro.
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La leggenda della chioccia e dei suoi pulcini (talora cin-
que, sette, dieci o dodici a seconda degli informatori) 
rimanda alla reale e famosa chioccia d’argento dorato 
che, su un vassoio circolare, insegna a becchettare ai 
suoi sette pulcini, loro pure dello stesso metallo. È un’o-
pera pregevole di oreficeria longobarda che fa parte 
del Tesoro del Duomo di Monza dove il 30 aprile 2016 
il gruppo dell’Università della Terza Età dello Spilimber-
ghese ha avuto l’opportunità di ammirarla e di conoscer-
ne la storia, raccontataci da Elisabetta Cagnolaro, una 
guida veramente preparata e appassionata. 
È un’opera di mirabile fattura che suscita meraviglia. 
Sulle dimensioni della chioccia (40 cm X 27 cm), sul piu-
maggio e sul tipo (molto simile alla Combattente belga di 

Liegi), si è intrattenuto con perizia in un suo saggio del 
1989 Massimo Meraldi. La chioccia vuole rappresenta-
re la regina Teodolinda, moglie prima di Autari e poi di 
Agilulfo, che fu la maggior autrice della conversione del 
popolo longobardo al cristianesimo. I pulcini, che con 
amorevole sollecitudine tiene accanto a sé, prefigurano 
idealmente i sudditi, diversi per origine, mentalità, censo, 
uniti finalmente nel nome di Cristo. La regina Teodolinda 
appare come madre/chioccia attenta e amorevole per i 
suoi figli secondo i sentimenti di universale amore paren-
tale che traspaiono anche da questi noti versi friulani: Il 
cûr di une mari al no cjate mai pâs, cjalait une vuede ce 

vitis ch’a fâs (Il cuore di una madre non trova mai pace, 
guardate una chioccia le vite che fa).
Quasi per uno scherzo del destino, nel nome stesso di 
Teodolinda sembra racchiusa la sua missione: thiod, po-
polo e linda, tiglio, scudo di legno di tiglio, con il signifi-
cato di “scudo, protezione del popolo”. Quando nel 625 
Teodolinda morì, il suo popolo la pianse come una santa. 
Era entrata nei loro cuori e nella storia.
Ma torniamo a Lestans. Una così puntuale leggenda, 
come questa della chioccia d’oro e della sua nidiata, 

pare sottintendere un’antica presenza longobarda sul 
territorio, anche se solo in minima parte documentata 
da scarni reperti. Probabilmente, dalla fine del VI sec. in 
avanti, qualche fara, ovvero famiglia, si installò a ridos-
so della collina di San Zenone, negli spazi già occupati 
da una o più domus romane. A mezzogiorno c’erano 
ampi spazi per il pascolo dei cavalli; nella depressione 
paludosa a settentrione si poteva cacciare e pescare; 
nella estesa fascia collinare che sta tra Usago e Sequals, 
oggi chiamata Porcjares, ci stavano le silvas porcarias, 
cioè i boschi di querce e castagni adatti ad saginandos 
porcos, ad ingrassare i maiali con ghiande e castagne. 
E si sa che i Longobardi, realistici e pragmatici, avevano 
un occhio di riguardo per i maiali, base della loro alimen-
tazione, tanto che, solo per fare un esempio banale, l’E-
ditto di Rotari (643) prevede per la morte di un magister 

porcarius, un capo porcaio, un indennizzo doppio che 
per un magister di scuola. D’altra parte un popolo pres-
sato da impellenti necessità esistenziali, che se ne fa di 
un maestro?
Un sicuro indizio di presenza longobarda sul territorio è 
l’onnipresente toponimo Gai, Giai, Giais, Gjal, da gahagi, 
luogo chiuso, bosco bandito. Per non parlare dei vari 
Fara, Farra, Farla, Farela, da fara, famiglia, stirpe e poi 
podere e villaggio. Un buon indizio parerebbe essere 
anche il microtoponimo Pertighe/Pertiche, che lascereb-
be intendere un ad perticas, il luogo “sepolcrale” in cui, 
secondo la consuetudine longobarda, si alzavano delle 
pertiche con in cime dei vessilli, inclinate verso il luogo 
in cui si sapeva che il proprio congiunto era caduto in 
battaglia. Ipotesi e indizi, talvolta certezze, quasi a con-
fermare che i nomi di luogo sanno di noi molto più di 
quanto noi non sappiamo di essi.
In merito a questa diffusa leggenda della chioccia, so-
prattutto dopo il 1976, quando il terremoto qui in Friuli 
sembrava sul punto di cancellare storia e identità, ho 
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cercato di raccogliere varie testimonianze. Il più delle 
volte erano molto simili, però talvolta alcune erano vera-
mente singolari e inedite. 
Tra i più solleciti e puntuali informatori ricordo Matteo Me-
locco: “La vea di San Michêl (29 settembre), prima che a 

vignìs scûr sin zûts in San Zen cu la mestra a sparnissâ 

gragneluts di sorc par la pula e i polazins che a podessin 

becotâ denant dì, prima che a rivassin chei altris ucei” 
(La vigilia di San Michele, prima che si facesse scuro sia-
mo andati con la maestra a spargere granellini di sorgo 
per la chioccia e i pulcini affinché potessero beccarli 
prima che si facesse giorno, prima che arrivassero al-
tri uccelli). Perché San Michele? Forse perché era un 
santo portaspada, particolarmente caro ai Longo-
bardi? Questa della maestra era un’iniziativa isola-
ta o affondava le radici lontano nel tempo?
Dirce Rossi, Bianca Melocco e Ferruccio Pol-
li sono più o meno in linea col racconto di 
Matteo, con due varianti: 1) che i bambini 
nascondevano il becchime a grumuts, 
a mucchietti, sotto il fogliame o tra gli 
sterpi: 2) che le bambine, chine, se-
condo l’indicazione fornita anche da 
Mattia Bortuzzo, bisbigliavano som-
messamente pita, pita, pita e pitins, 

pitins, pitins per richiamare la chioccia 
e i pulcini. Ciò che desta meraviglia in 
queste testimonianze è che un’ipotetica gal-
lina di freddo metallo nascosta nella terra, diventi 
nel cuore della gente una creatura viva e palpitante, 
passando da probabile reperto archeologico a essere 
animato. Strana metamorfosi, davvero. Per Maddalena 
Zanussi (come riferito dal nipote Federico Mirolo) si tratta 
invece di una colomba d’oro cercata ancora nel dopo-
guerra nella zona dei Cumignai a Valeriano.
Riguardo a un’apparizione “viva” della chioccia riporto 
questa testimonianza rilasciatami recentemente da Gio-
vanni Bozzer: “Gno nonu (Antonio Cancian detto Toni 

Mela) al contava che una dì, prima ch’al jevàs il soreli, il 

cont Belgrât al era zût sù a cjassa cui cjans in San Zen. 

Spetant ch’al cricàs il dì al si era sentât su la piera sot il 

puartin da la glisiuta. Un biel moment i cjans ai cuminçâr 

a baiâ e lui al jodè vignî indevant una prucission cul pre-

di dut vistût di neri e davôr di lui a cjaminava una pula 

cui siei polazins. Il cont Belgrât al cjapà tanta pora” (Mio 
nonno raccontava che un giorno, prima che sorgesse il 
sole, il conte Belgrado era andato su a caccia coi cani 
in San Zenone. Aspettando che si facesse giorno si era 
seduto sul sedile sotto il portico della chiesetta. A un 
certo punto i cani cominciarono ad abbaiare e lui vide 
venire avanti una processione col prete vestito di nero 
e dietro di lui camminava una chioccia coi suoi pulcini. Il 
conte Belgrado prese tanta paura).
Al tempo dell’indagine conobbi don Genesio Francile, 
parroco di Lestans, appassionatissimo di archeologia, 
hobby che condivideva con l’allora parroco di Solim-
bergo don Luigi Cozzi. Don Genesio, nativo di Monte-
nars, non aveva mai sentito la storia della chioccia ma, 
a contatto con i suoi parrocchiani, aveva saputo della 
leggenda e se n’era innamorato. Più di qualche volta ci 
si scambiava informazioni e pareri in merito. 

Riguardo alla pur remota possibilità di trovare questa 
chioccia d’oro mi riferì quanto un giorno erano venute 
a dirgli due donnette del paese: “Reverendo, i nostri 
vecchi ci hanno lasciato detto come trovare la chioccia 
e i pulcini. Bisogna che il parroco di Lestans, il giorno 
di San Giovanni Battista (24 giugno), si rechi a San Ze-
none vestito come per dire messa, accompagnato da 
due chierichetti in vestina bianca, che siano innocenti. 
Solo rispettando queste indicazioni lei riuscirà, scavan-

do davanti alla chiesetta, a dissotterrare la 
chioccia”. Don Genesio si salvò da que-

sta strampalata proposta con una bril-
lante battuta: “La cosa si può fare, 

La “Chioccia con i sette 
pulcini”, in argento dorato 

e gemme, conservata 
nel Museo del Tesoro del 

duomo di Monza

ma intanto voi trovatemi i due zaguts inocents, i due 
chierichetti innocenti!”. 
Perché San Giovanni Battista? Forse perché santo inti-
mamente legato alla luce e al solstizio d’estate? O forse 
perché era il patrono dei Longobardi? In merito ricor-
diamo il famoso Inno a San Giovanni Battista scritto da 
Paolo Diacono: Ut queant laxis/resonare fibris/mira ge-

storum/famuli tuorum,/solve polluti/labii reatum,/Sancti 

Joannes (Affinché i fedeli possano cantare con tutto lo 
slancio le tue gesta meravigliose, liberali dal peccato che 
ha contaminato il loro labbro, o San Giovanni). Questo 
inno, forse musicato da lui stesso o dai monaci dell’ab-
bazia di Montecassino, venne usato da Guido d’Arezzo 
(995-1050) per la particolarità della melodia che saliva di 
tono o di semitono ad ogni versetto ed era quindi un ac-
corgimento di grande utilità per gli scolari che potevano 
fissare nel loro orecchio un esatto modello per la succes-
sione degli intervalli. Fu l’origine della scala moderna e le 
sillabe con cui iniziava ogni versetto diedero il nome alle 
note della scala (salvo UT che divenne in seguito DO). 
Ricordiamoci altresì che la regina Teodolinda volle dedi-
care proprio al nome del Battista la basilica di Monza da 
lei fondata. Dubbi e domande si rincorrono. Che dire?
Vorrei chiudere questa breve carrellata di testimonianze 
ricordando che don Genesio stesso, sull’arcana storia 
della chioccia e della sua nidiata, scrisse questi brevi e 
delicati versi che, già attanagliato dal male, mi fece avere 
con altre sue poesie. Poesie che poi, dopo la sua morte 
avvenuta nel 1981, un gruppo di amici ed estimatori rac-
colse in un libretto intitolato Sot sere, di cui sono stato il 
curatore. Ecco il testo della sua poesia.



La chioccia di Lestans

Chioccia madre, chioccia regina

tu non splendi per l’oro

ma per la bontà divina.

E quando gli sterratori

verranno a cercarti

tra il bosco e la chiesetta,

tu scappa in tutta fretta.

Tra le calde piume

accogli i tuoi pulcini

non chioccare, non pigolare,

il vento passa per non tornare.

Chioccia madre, chioccia regina

sta’ celata immobile

lassù in San Zenone

tra l’erba secca

e il fragile canneto:

vive il tuo mito

fin che vive il tuo segreto.

“Ma insomma, questa chioccia su San Zenone, c’è o non c’è?” 
chiesi una volta ad Armando Miorini. Con l’arguzia che gli era pro-
pria così rispose: “C’era sicuramente! Ma dopo le schioppettate e 
le mitragliate della Prima e della Seconda guerra, non credo stia 
più lassù. O l’hanno ammazzata o è scappata!”.
Mi auguro che le maestre, le nonne, le zie di Lestans (le mamme 
sono in altre cose affaccendate) continuino a raccontare ai propri 
scolari e nipotini la bella favola della chioccia d’oro. E se da piccoli 
non riescono a configurarsela se non andando su internet, mi au-
guro che da grandi vadano a vederla dal vivo presso il Museo del 
Duomo di Monza. Oltre che essere una meravigliosa opera d’arte, 
questa chioccia sintetizza in un certo qual modo la vicenda storica 
e umana che portò i Longobardi, dopo secoli di vagabondare tra 
Scandinavia, Germania e Pannonia a stabilirsi definitivamente nel 
“giardino d’Europa”. Primo insediamento a Forum Julii, Cividale del 
Friuli, nell’anno del Signore 568. E da qui si sparsero a macchia 
d’olio un po’ in tutta la Penisola.
I Latini, connotando questi uomini rozzi e temibili dalle tipiche “lun-
ghe barbe”, li chiamarono Longobardi, loro che, nella propria lin-
gua si chiamavano invece, non senza orgoglio, Winnili, cioè (guer-
rieri) vincitori. Ma, presi di mira dalla Chiesa di Roma e pressati 
da Bisanzio, Desiderio prima (773) e Adelchi poi (787) furono vinti 
militarmente dai Franchi di Carlo Magno. E così, come ricorda con 
velata amarezza Paolo Diacono nella sua Historia Langobardorum, 
gli “uomini dalle lunghe barbe” uscirono dal palcoscenico della sto-
ria. Ma, come tante altre genti della grande Völkerwanderung, mi-
grazione di popoli, diversissime in origine per costumi e credenze, 
non uscirono dall’arte, dalla lingua, dalle tradizioni, dalle leggende 
d’Italia e d’Europa. Migrazioni di popoli, se volete, da vedersi come 
fotogrammi anticipati del tempo che stiamo vivendo. 
Per tanti versi i Longobardi vivono non solo idealmente ma anche 
fisicamente ancora dentro di noi con cellule e cromosomi, dandoci 
radici e ali.
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S
pilimbergo, 6 marzo 1910: trampolino di 
lancio, inizio di un’esistenza ricca e piena. 
Positiva, importante, esemplare.

Centosette anni fa, due guerre in arrivo, 
nasceva una persona davvero speciale: Bepi 
Teia, che diventò maestro di scuola e quindi 
di vita. Predisposto all’insegnamento si dedicò 
per lunghi anni a questa attività presso la 
Scuola Mosaicisti del Friuli di Spilimbergo, dove 
occupò per lungo tempo anche la carica di 
vicedirettore.
Persona lineare, schietta, franca e determinata, 
di stile molto raffinato, ha trasmesso con 
bravura e passione ai suoi alunni tutto il suo 
sapere sull’arte del mosaico e ha saputo 
relazionarsi con essi nel migliore dei modi. Così 
tanti ragazzi che l’hanno avuto come maestro 
hanno acquisito attraverso il suo insegnamento 
non solamente una sensibilità artistica, ma 
anche un beneficio pedagogico e sociale.
Non accettava la presunzione, la maleducazione, 
le espressioni volgari, non tollerava che in 
aula venisse nominato “invano” il nome di 
Dio. Un po’ come per gli Ebrei il nome Jahvè, 
nell’antichità. Persona carismatica. Fervente 
cattolico praticante.
Non tollerava l’ingresso in aula un minuto dopo 
l’orario scolastico Se succedeva, il motivo 
doveva essere ampiamente giustificato. Questo 
accadeva agli studenti che arrivavano all’epoca 
con il treno o in bicicletta dai paesi vicini, magari 
all’inizio dell’anno scolastico, durante le prime 
lezioni e i primi contatti tra il maestro e gli alunni.
Senza aggressione - com’era nel suo stile 
- senza alzare il tono della voce, riusciva a 
frenare e a riordinare quell’esuberanza, quella 
“ignoranza giovanile”.
Anche il suo aspetto fisico, all’epoca (un metro 
e ottanta minimo), visto con gli occhi dell’alunno 
quindicenne, giocava un ruolo importante in 
suo favore. Comunque non succedeva nessun 
trauma e il suo intervento produceva l’effetto 
da lui auspicato: ottenere un rispetto reciproco 
senza richiedere sottomissione da parte degli 
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alunni, bensì l’invito a collaborare assieme. Lui 
non voleva alterare alcun equilibrio, ma educare 
e far crescere.
Considerava il suo lavoro una missione. Era 
un insegnante carismatico, elegante dei tempi 
passati, un vero “maestro” che tanti vorrebbero 
incontrare nella loro vita, com’è successo a tanti 
di noi che a distanza di più di cinquant’anni, 
ancora lo ricordano e gli augurano ora buon 
centosettesimo compleanno.
A giorni spero di poterlo rivedere, stringergli la 
mano e avere il privilegio quale suo ex alunno 
e cittadino di Spilimbergo di potergli parlare, 
per ringraziarlo e dirgli che la sua presenza e la 
sua opera ha portato beneficio a tante persone, 
di cui molte andate lontane nel mondo. Ha 
portato onore alla Scuola di Mosaico e alla città 
di Spilimbergo, dove ancora si parla con affetto 
di lui.
(Spilimbergo, 15° giorno di giugno 2017)

Il maestro Giuseppe Teia, classe 1910.

Bepi Teia,
un insegnante vero
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Da diverso tempo continuo a ripetere a me stesso che dovrei 
prolungare la staccionata che separa parzialmente il mio 
giardino da quello del vicino. Realizzata con una serie di 

pannelli frangivento fatti di stecche sottili intrecciate tra loro, acco-
stati uno all’altro, dà un tocco gradevole al prato e valorizza la quinta 
dei cespugli e degli alberi distribuiti qua e là. È un articolo non facile 
da trovare e, se lo trovi, c’è il rischio che i pannelli non siano proprio 
eguali a quelli installati a suo tempo. Finalmente, dopo una ricerca 
paziente, riesco nell’intento. Ora pali, puntazze e pannelli giacciono 
in mezzo al prato. Ovviamente non è un lavoro che io possa fare da 
solo, bisogna essere almeno in due. So di poter ricorrere a Fernan-
do, una di quelle persone di cui si sta perdendo lo stampo, capaci 
come sono di destreggiarsi con qualsiasi tipo di lavoro, passando 
con disinvoltura dall’edilizia al giardinaggio, fino alle piccole ripara-
zioni di elettrodomestici. Dei fatutto insomma. Per la disponibilità e 
le sue qualità Fernando è molto richiesto nel vicinato e altrettanto 
apprezzato.
Ora è lì con me. Guarda i pannelli, i pali, le puntazze. Si gratta il 
mento con fare pensoso. Tace. Mi piace quel suo atteggiamento: 
prima di iniziare qualsiasi lavoro ama rifletterci su, non lo affronta mai 
d’impeto. So che per oggi sarò il suo manovale. So anche che per 
tutta la durata della nostra fatica mi darà del tu - per poi riprendere il 
lei a lavoro finito - e pretenderà che esegua senza esitazione quanto 
mi chiederà. Gli piace giocare a fare il caposquadra, riscoprendo il 
ruolo che aveva nella sua azienda prima di andare in pensione, ma lo 
fa con garbo. Spero di non deluderlo.
Sistemate con colpi ben assestati le puntazze e dopo averci infilato 
la base dei pali Fernando s’è issato con un’agilità che mi sorprende 
sul basso muretto di cinta. È in equilibrio precario. Faccio fatica a 
spingermi sotto i cespugli irti di rami secchi. Mi sento trafiggere da 
tutte le parti. Mi contorco, sguscio con difficoltà tra un ramo e l’altro, 
mi acquatto in una posizione scomoda cercando nel contempo di 
allungare le braccia e di raggiungere il palo al quale dovrei fissare la 
base del pannello già in posizione e che sollevo, in modo che Fer-
nando lo afferri dall’alto; ora lui è preso dallo sforzo protratto e ben 
visibile nel sostenerlo. 
Impugno il trapano. La punta non ce la fa a mordere il legno: scivola 
via saltellando. È un attimo, non so bene cosa stia accadendo... un 
lungo, sottile ramo flessibile viene avvolto dal mandrino rotante. Sen-
to che l’attrezzo vorrebbe sfuggirmi di mano, come se qualcuno cer-
casse di strapparmi il braccio con energia, poi un dolore mi trafigge 
un ginocchio. Rilascio istintivamente il grilletto e il motore si spegne 
con un rauco, lento rrrrrrr. 

RACCONTO | Lucio Costantini

Il campo
deserto

"Son malato d’infanzia e di ricordi

e di freschi crepuscoli d’aprile".

Sergej Esenin (da Confessione d’un malandrino)
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CABERNET SAUVIGNON

“Cos’è successo?” La voce di Fernando è pacata, ma tradisce  
preoccupazione. Da lassù non vede ciò che sto facendo, né si è 
reso conto che mi sono ferito, né io glielo dico. “Non lo so”. Guardo 
la punta del trapano: è piegata a novanta gradi. Nei miei calzoni c’è 
un sette vistoso. Attraverso il varco della tela strappata vedo la ferita. 
Esco con fatica dalla mia tana e recupero un’altra punta non senza 
aver fatto vedere a Fernando quella piegata. “Roba cinese!” sen-
tenzia mentre continua a sostenere il pannello. Gli credo. Con l’altra 
punta va meglio. Foro la cornice del pannello. Sento che la punta la 
attraversa. Ci siamo. Una vite lunga, un po’ di saliva e sapone, come 
da ragazzo vidi tante volte fare a mio padre. Un gesto antico. La vite 
morde il legno. Pian piano - i rami secchi dei cespugli cercano e tor-
mentano con ostinazione il mio corpo qua e là - foro dopo foro, vite 
dopo vite riesco a fissare il pannello, poi un altro e un altro ancora. 
Fernando può finalmente scendere dal muretto su cui si è esercitato 
con arte funambolica. 
Il bruciore al ginocchio mi riporta agli anni della fanciullezza, quando 
nelle interminabili battaglie estive nel campo di stoppie a due passi 
da casa con le fionde, le spade di legno, le cerbottane o durante le 
pedalate in bicicletta capitava di cadere e ferirsi. Erano le ginocchia 
le più esposte alle abrasioni, anche perché indossavamo perenne-
mente i pantaloni corti. Si sopportava stoicamente il bruciore conti-
nuando a giocare, fino al richiamo per la cena. Solo se le ferite erano 
serie, slabbrate, sporche di terra e perdevamo sangue ricorrevamo 
alle mani esperte e pazienti dei genitori. Di solito era mio padre che 
mi medicava. Mio Dio come bruciava l’alcool! Poi una benda ben 
stretta ricavata da un vecchio lenzuolo e via, di nuovo a giocare! 
È quasi ora di cena. Rientro. La doccia s’impone. Guardo la ferita 
al ginocchio. Brucia, ma non sanguina. La lavo delicatamente con 
acqua e sapone: una cosa da vecchio manuale di pronto soccorso, 
appresa da ragazzo e mai scordata. Potrei metterci un cerotto. No. 
Sopporto. Come allora. Anche se il campo dei nostri giochi è deserto 
da anni e nessuno mi attende.
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L
a scuola oggi è comunemente riconosciuta come 
luogo specifico del sistema formativo. Luogo fi-
sico e luogo istituzionale, che trova le sue origini 

nelle grandi trasformazioni sociali che a partire dal XVIII 
secolo coinvolgono, seppur a velocità diverse, tutti i na-
scenti Stati europei.
Rivoluzione francese, sviluppo della borghesia, indu-
strializzazione, cambiamento della struttura della fa-
miglia e scoperta dell’infanzia determinano quindi la 
nascita di un nuovo modello di educazione-istruzione, 
basato su ruoli e profili professionali che ne garantisco-
no il funzionamento a tutti i livelli, dotato di un proprio 
linguaggio operativo, la pedagogia, e fondato sull’inclu-
sione formativa, ovvero sul diritto-dovere di tutti i cittadi-
ni di fruirne obbligatoriamente e gratuitamente, almeno 
per il minimo ritenuto civilmente indispensabile. 
La scuola assume così carattere istituzionale e non si 
confonde più né con i tanti luoghi dell’educazione in-
formale impartita spontaneamente dalle comunità di 
ogni strato sociale alla propria prole né con i tanti luoghi 
dell’educazione privata e precettistica destinata esclusi-
vamente alle classi più abbienti. La nascita della scuola 
come istituzione determina inoltre la nascita di una nuo-
va tipologia edilizia, il fabbricato scolastico, la cui forma 
architettonica doveva essere chiaramente riconoscibile 
all’interno del tessuto urbano, indicando sia la funzione 
specifica dell’edificio sia la presenza dello Stato. 
In Italia sarà la Legge Casati, nel 1859, a dare attuazione 
normativa a questa nuova idea di scuola -obbligatoria, 
gratuita e comunale -, mentre risalgono al 1888 le prime 
Istruzioni Tecnico Igieniche rispetto all’edilizia scolasti-
ca: purtroppo sarà presto evidente che all’intento del 
legislatore non corrispondono le capacità finanziarie e 
gestionali dei comuni, ai quali la scuola elementare era 
stata affidata. 
Ma cosa significava davvero per i comuni provvedere 
all’istruzione elementare “in proporzione delle loro facol-
tà e secondo i bisogni dei loro abitanti”? 

SPILIMBERGO | Elisa Bado

La scuola elementare
a Spilimbergo compie 110 anni

Il 20 settembre 2017 ricorre il 110° anniversario dell’inaugurazione dei fabbricati 

scolastici del Comune di Spilimbergo, intitolati a Giovanni Battista Cavedalis. Una data 

importante per ricordare che la scuola non è sempre stata così come la conosciamo oggi. 

Una testimonianza autentica ci viene dalla lettura dei 
documenti conservati presso l’Archivio Storico del Co-
mune di Spilimbergo, tramite i quali possiamo ricostru-
ire, per esempio, il lento percorso che porterà nel 1907 
a inaugurare i nuovi fabbricati scolastici del Comune. 
Nella seduta del Consiglio Comunale del 16 agosto 
1868, presieduta dall’allora sindaco Vincenzo Ander-
volti, si delibera sulla classificazione delle scuole così 
come richiesto dal R.D. 3957 del 15 settembre 1867, 
e dunque sul corrispondente stanziamento di fondi per 
l’anno scolastico 1868-1869, che ammonta a 5˙637 
lire. Le voci di spesa comprendono “fitti, manutenzione 
mobili, combustibile, libri, stipendj ai Maestri e Maestre, 
trasferte ispettorali, servigio e premj”. 
Vogliamo focalizzare l’attenzione sulla prima di queste 
voci, i “fitti”, a cui sono destinate 466,86 lire. 
Lo stanziamento in bilancio di questa somma porta a 
supporre che nel Comune non ci fossero locali costruiti 
appositamente ad uso scuola ma che l’Amministrazio-
ne dovesse, di anno in anno e di scuola in scuola, stipu-
lare dei contratti di affitto con privati cittadini. La prima 
prova a favore di questa ipotesi viene dagli innumere-
voli contratti di locazione rintracciati in Archivio, riferiti 
ad un arco temporale piuttosto ampio (1829-1896) e 
riguardanti, purtroppo, soltanto le frazioni. Una secon-
da conferma si ha grazie alla statistica sull’istruzione 
elementare dell’anno scolastico 1883-1884, dove alla 
domanda “Il comune ha casamenti espressamente co-
struiti ad uso scuole?” si trova la risposta “No, nessuno” 
e si specifica che “i locali scolastici ridotti a tale scopo 
sono presi a fitto dal comune”. 
Infine, anche la Relazione sull’Inaugurazione dei nuovi 

fabbricati scolastici del 1907, conferma che “ancora 
nel 1900 l’Amministrazione Comunale (…) seriamente 
preoccupata della deficienza dei locali scolastici e del 
loro pessimo stato (…) ebbe a proporre nel 24 Maggio 
1900, al Consiglio la massima della costruzione degli 
edifici scolastici del capoluogo e delle frazioni Tauriano, 
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Barbeano, Gradisca e Gaio-Baseglia”. Si può quindi 
affermare che all’indomani dell’annessione al Regno 
d’Italia e fino al 1907 nel Comune di Spilimbergo non 
esistessero locali scolastici espressamente costruiti a 
questo scopo. 
Le informazioni che emergono dalla lettura dei docu-
menti mostrano quindi un quadro di inadeguatezza e 
precarietà rispetto all’edilizia scolastica, con il Comune 
sempre in bilico tra le richieste di miglioramento fatte 
degli Ispettori e la realtà dei locali messi a disposizione 
dai privati cittadini. 
Quali erano le maggiori criticità? Innanzitutto si parla 
sempre di “una stanza ad uso di scuola comunale”: 
non è difficile immaginare che questi locali, costruiti in 
origine a uso della famiglia che ne è proprietaria e non 
di una numerosa scolaresca, fossero troppo piccoli, 
non sufficientemente luminosi e areati, sprovvisti di ser-
vizi igienici. Sono ipotesi confermate sia dalle relazioni 
degli Ispettori sia dai contratti stessi in cui, tra le clau-
sole, si ritrova la richiesta ai proprietari di costruire “due 
cessi separati, uno per i maschi ed uno per le femmine, 
con tutte le regole, sentito l’ufficiale sanitario, prima del 
contratto di pigione”. 
Un altro elemento di instabilità è dato dalla durata dei 
contratti, che oscillano generalmente tra i due e i cin-
que anni. Dunque, se come si evince dalla statistica del 
1883-1884 il Comune ha nove locali da seguire, si può 
facilmente supporre che l’Amministrazione dovesse es-
sere continuamente preoccupata di rinnovare contratti 
o stabilirne di nuovi. Inoltre i locatori, pur cedendo i loro 
locali al Comune, si sentono in diritto di utilizzarli in al-
cune occasioni, introducendo un ulteriore elemento di 
instabilità nella gestione della scuola. Un esempio per 
tutti è quello della scuola di Barbeano: il proprietario, 
Pasquale Deotti, il 7 ottobre 1893 scrive alla Giunta 
Municipale chiedendo di “ottenere licenza di fare festa 
da ballo nel locale mio, ceduto per uso scuola a code-
sto Comune, era d’accordo coll’assessore Zatti, di fare 

due feste da ballo all’anno altrimenti non avrei ceduto 
il locale se non stanno ai patti, li prevengo che io non 
consegno il locale al Municipio”. 
E aggiunge, a tranquillità della Giunta che il locale verrà 
occupato “solo due volte all’anno (…) per uso di fe-
sta da ballo; con obbligo di trasportare il mobilio in una 
stanza della casa di nostra abitazione e di riporlo a sito 
il giorno appresso prima dell’ora della scuola a tutte no-
stre spese; e così pure si obblighiamo, in caso di dan-
ni, di rifondere il Comune delle necessarie riparazioni 
e spese che dall’uso della festa da ballo ne potessero 
eventualmente derivare”. Interessantissimo è l’inventa-
rio degli attressi di questa scuola, allegato probabilmen-
te a garanzia di ambo le parti.
Questa situazione di instabilità si trascina per decenni: 
nell’anno 1866-1867 le condizioni di 19 dei 37 locali 
scolastici del Distretto di Spilimbergo vengono definite 
“disadatte” dall’ispettore Gabriele Luigi Pecile, che ri-
guardo al Comune annovera addirittura come “pessimi” 
i locali di Gaio e Baseglia. 
Quasi trent’anni dopo, siamo nel 1893, il regio provve-
ditore Gernazo, scrivendo all’allora sindaco di Spilim-
bergo Giuseppe Dianese per indicare alcuni “provve-
dimenti per le scuole”, afferma che “la questione del 
cambiamento dei locali merita di essere studiata con 
ponderazione affinché possa essere in modo definitivo 
e soddisfacente risolta, giusta le esigenze igieniche e 
didattiche delle scuole”. 
Si dovrà aspettare però il 24 maggio del 1900 perché 
il Consiglio Comunale, retto dal sindaco Raffaele An-
dervolti, approvi la proposta del cav. avv. Francesco 
Concari, consigliere delegato alla Pubblica Istruzione, 
rispetto alla costruzione degli edifici scolastici del capo-
luogo e delle frazioni di Tauriano, Barbeano, Gradisca 
e Gaio-Baseglia (arriverà invece nel 1907 la delibera 
per le scuole di Istrago). Nel 1902, quando lo stesso 
Concari viene eletto Sindaco, riprende l’opera iniziata 
due anni prima e il 14 dicembre “si statuì prescegliere 

Le scuole elementari in una cartolina viaggiata 3 novembre 1923 (coll. Daniele Bisaro).
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per la costruzione degli edifici scolastici del capoluo-
go il fondo del co: Guido di Spilimbergo, adiacente 
alla via Mazzini, verso la stazione ferroviaria, quindi 
la nomina dell’ing. De Rosa per la compilazione dei 
progetti degli edifici da costruirsi nelle frazioni e nel 
capoluogo”. 
Il progetto, che chiaramente si riferisce solo all’at-
tuale ala ovest dell’edificio sito nell’attuale via Duca 
d’Aosta, comprende “otto aule in due piani, con una 
stanza per la direzione ed una per l’archivio, nonché 
l’abitazione per il custode; il fabbricato ha una lun-
ghezza di circa m. 60 per 12 di larghezza; le aule 
possono contenere 70 alunni per ciascuna”, cifra in-
verosimile oggi ma in linea con quanto previsto dalla 
Casati. 
Tra il 1903 e il 1905 l’Amministrazione si occupa di 
definire il piano finanziario per far fronte alle spese: 
il preventivo per il fabbricato del capoluogo è di L. 
75.000, mentre ammontano complessivamente a L. 
50.200 le spese per i fabbricati delle frazioni. Inter-
corse numerose pratiche, cambiato nuovamente il 
Sindaco – ora c’è Luigi Zatti a capo dell’amministra-
zione - il 27 aprile 1905 viene approvata la mozione 
di richiesta alla Cassa dei Depositi e dei Prestiti di un 
finanziamento di L. 119.000 (di cui 70.000 per il ca-
poluogo e 49.000 per le frazioni), il quale - si dirà poi 
- verrà concesso a un tasso di favore e dovrà essere 
estinto in trentacinque anni. Inoltre, nella stessa data, 
si approvano le convenzioni pattuite dalla Giunta con 
i proprietari dei fondi sui quali dovevano venir costru-
iti gli edifici.
La costruzione degli edifici avviene in circa una anno 
e mezzo, tra il 1905 e il 1907, “sotto l’assidua sor-
veglianza dell’ingegnere progettista Giulio De Rosa” 
e ad opera di “capimastri locali”: il 16 dicembre 1905 
ha luogo “il contratto per l’esecuzione suddetta, affi-
data per le scuole del capoluogo e frazioni di Gradi-
sca, Barbeano e Gaio-Baseglia, alla ditta Mirolo Ro-
mano, Giacomello Raimondo e Mirolo Paolo, e per 
la scuola di Tauriano alla ditta China Antonio”. Per 
l’edificio di via Duca d’Aosta si specifica inoltre che 
“i serramenti sono stati eseguiti da operai dell’impre-
sa Giovanni Venier di Villasantina; il riscaldamento 
avviene ad aria calda e l’impianto è stato fatto dalla 
Ditta Bissattini Giuseppe di Udine; le latrine sono a 
collettore con lavaggi a scarico automatico e le belle 
iscrizioni in mosaico sugli attici furono eseguite dal 
sig. Miniscalco Luigi fu Antonio”. 
Ritornando alle considerazioni iniziali sull’equazione 
che vede la scuola come luogo fisico e istituzionale 
del sistema formativo moderno, non c’è conclusione 
migliore per questo excursus storico di quella espres-
sa dalla Giunta – formata dal sindaco Luigi Zatti e 
dagli assessori Torquato Linzi, Raffaello Andervolti, 
Gio Batta Concina e Isidoro Zanettini – al termine 
della relazione sull’inaugurazione dei nuovi fabbricati, 
avvenuta il 20 settembre 1907: “Così il Comune di 
Spilimbergo può vantarsi di aver risolto egregiamente 
il problema più vasto e urgente di qualunque altro 
e guardare fidente all’avvenire della scuola popolare, 
fonte di civile progresso”.

"Inventario degli attressi nella scuola del sig. Concina in 
Barbeano", 9 settembre 1893 (Archivio Storico del Comune 
di Spilimbergo, Categoria IX-Istruzione pubblica, Busta 818).

Verbale della sessione straordinaria della seduta del Consiglio 
Comunale del 16 agosto 1868 (Archivio Storico del Comune 
di Spilimbergo, Categoria IX-Istruzione pubblica, Busta 818).
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I l tiepido sole d’inverno declinava rapidamente e in 
meno di un’ora avrebbe lasciato nell’ombra del Cret 
di Pascalat l’intero borgo Fontana. La dorata luce ra-

dente del pomeriggio impreziosiva le forme austere ed 
eleganti del palazzo Domini. Di proprietà di un certo Lo-
renzini, pievano di Gaio, era stato acquistato nel 1703 
dal conte Gianpiero Domini (o De Domini), la cui famiglia, 
originaria di Sauris, commerciava legname, sia da costru-
zione che da ardere. 
A quell’epoca il materiale veniva trasferito a valle me-
diante �uitazione sulle acque della Meduna. L’acquisto 
del palazzo e l’insediamento di un ramo della famiglia a 
Sequals, vista la prossimità del paese alle acque del tor-
rente, era considerato strategico ai �ni del controllo del 
lucroso traf�co. 

Vita da serva
Da questi fatti erano ormai trascorsi quasi due seco-
li ed ora un’ala della residenza Domini apparteneva alla 
famiglia Mora-Fabiani. Vittoria Bonutto, la domestica, o 
meglio la “serva”, stava sbrigando le consuete faccende 
pomeridiane; chiamarla serva non era affatto dispregia-
tivo, era un’occupazione come un’altra. In quegli anni 
una donna che avesse voluto sottrarsi al duro lavoro dei 
campi e della stalla, aveva solo una seconda opzione: zî 
a servî. 
Il pro�lo della collina si andava stagliando sempre più 
dallo sfondo infuocato dall’ultimo sole: ammirando dal-
la �nestra il bel tramonto, Vittoria intravide sulla cresta 
delle Altares una sagoma conosciuta. “È arrivato Gusta-
vo!” gridò. Si trattava di uno dei �gli dei Mora, all’incirca 
quindicenne, che la famiglia aveva indirizzato agli studi 
presso un collegio di Pordenone. Il ragazzo però, insof-
ferente della ferrea disciplina dell’istituto, talvolta riusciva 
a fuggire e a raggiungere Sequals con mezzi di fortuna. Il 
rientro in famiglia avveniva ormai con una prassi divenuta 
consueta: attraverso la collina del Cret, perché i com-
paesani di borgo Fontana queste cose non le dovevano 
sapere. Che Gustavo si comportasse come un qualsiasi 
povero e ignorante ragazzaccio di paese, era un fatto che 
andava in qualche modo a scal�re il prestigio di famiglia. 
Era inconcepibile e allo stesso tempo irritante. Vittoria 
non aveva neanche �nito di esclamare il suo stupore 
nell’aver riconosciuto il giovane rampollo, che si trovò in-
vestita dall’ira furibonda della padrona, che umiliandola le 
rammentò il suo ruolo. Era una lezione che doveva servire 
“di regola”.
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La vita intensa di 
bisnonna Vittoria

Una bisnonna caparbia
Vittoria Bonutto, la serva, nata a Sequals l’11 giugno 
1867, era mia bisnonna materna. Figlia di Pietro e di Ma-
ria Pasquali, aveva una sorella, Elena, nata a Sequals il 5 
agosto 1861. Dopo la morte di Maria, le �glie non accet-
tarono di buon grado il matrimonio del padre con Dome-
nica Del Bianco. Le due sorelle ereditarono dalla madre 
una casa a borgo Fontana, nel curtîf di Marc. Alcuni anni 
dopo, grazie al suo lavoro, Vittoria fu in grado di liquidare 
la quota di Elena e divenne unica proprietaria dell’abita-
zione, la cjasa di Marc.
La ragazza aveva un animo generoso e allegro; allo stes-
so tempo era caparbia e volitiva, con una mentalità al di 

Tra la seconda metà dell’Ottocento e i 
primi decenni del Novecento si dipana 
la vita di Vittoria Bonutto, una giovane 
dal carattere volitivo, che non esita a 
compiere scelte fuori dal comune, per 
portare avanti il suo progetto di vita. 
Una vita segnata dal sacrificio e dall’a-
more per la figlia Irene.












































































































































